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Avvertenza preliminare 



Forse il lettore non crederà, ma pure è vero: per 
mettere insieme questo poche pagine misi alla prova la 
pazienza di mezzo mondo. Ho fatto perdere non so quanto 
tempo al gentilissimo Bartolommeo Cecchetti nelP Archivio 
dei Frari: penetrai negli inventari degli Archivi Grimani, 
e non contento di tutte queste liberalità del nobil uomo, 
il conte Marcantonio Grimani, rubai persino ad un libric- 
ciuolo di ricordi che 1' egregio conte Giovanni credea aver 
riservato a suo padre: a D. Giovanni Conti, oltre il gio- 
varmi della sua descrizione di Monte Galda, chiesi novelli 
aiuti, e non lasciai pace all' ottimo Sindaco fino a che non 
mi numerò i polli e le uova del mercato. Non parlo della 
splendida pagina geologica e d' una dissertazione erudita 
ancor più sotterranea, che ottenni a decoro, e via ! dirò 
pure, ad orgoglio del mio libretto. Con tutto ciò, il mio 
non è lavoro completo: parla di Monte Galda solo e non 
del Comune vecchio e odierno, ed anche per Monte Galda, 
niente della popolazione, nulla della campagna, quasi nulla 
della storia Ecclesiastica, e, temo, meno che nulla d 1 arte : 
anche nella storia civile, se tale può dirsi nuella di guerre 
fraterne, chi volesse saperne più a lungo, Tegga tra le altre 
la bella storia dei Carraresi. Che bella cosa cogli aiuti 
d 1 oggi rifere il Maccà! Forse ci si arriverebbe ma sarebbe 
d' uopo che villa per villa ciascuno mcttesscvi un po' di 
amore! Il Maccà pei suoi tempi fece miracoli, eppure an- 
che solo a giovarsi dei suoi materiali quanti e quanto im- 
portanti lavori non restano intentati ! Per questo mi piac- 
que sin dal mio primo capitolo accennare a promesse cho 
poi nel corso del libro il lettore non trova adempiute : si 
compiaccia di prenderle come un addentellato! 
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Capitolo Primo 

ITINERARIO 



Lòngara, dalla città miglia metriche 


6.2 


c geografiche 3,4 


Longarc 


10.5 


5,7 


Cosloza 


12.4 


6.7 


Pome di Costoza 


11.7 


6,3 


Colzé 


14,6 


7.9 


Mootegalda 


18.5 


10 


Monlegaldella 


17.5 


9.4 



I. Chi vuol passare una bella giornata cT autunno, 
prenda con un buon carrozzino la strada della Riviera, e 
visiti il castello di Monte Galda. Sino a Longàre, a sei 
miglia dalla città, a sinistra si ha, ora vicino, ora ne 1 suoi 
avvolgimenti discosto il fiume, e poscia il canale : a destra, 
i monti Borici, che dopo essersi dalla strada allontanati in 
vaghissimo cerchio non tardano a venirle incontro per co- 
steggiarla. A Longàre si passa sull 1 altra riva, o per Se— 
cula e Colze si trovano ben presto i colli di Monte Galda. 
e lungo essi si arriva dopo un miglio alla piazza. Ma 
come i gran capitani tauto per dare il nome a una bat- 
taglia, lo cercano qualche volta fuori del campo, noi molto 
più innocentemente diciam Monte Galda per esprimere tutto 
ud centro di operazioni. Faremo dunque come i nostri 
vecchi, che almeno sino al 1833 si erano bensì spinti sino 
a Colzè, ma non aveano scoperto che da Còlze a Monte 
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Galda è breve tratto ; e a Monte Gal da non ci andavano 
che pigliando la svolta di Monte Galdella, ovvero niente 
meno che quella di Barbano (1), nou senza pericolo di 
conquassarsi e ribaltarsi, com' ebbemi a dire chi provò 
queste glorie. Noi dunque proseguiamo per la strada della 
Riviera, sino a quella che lunghesso un muro di cinta se 
ne diparte entrando nei monti e ci conduce a Costozza, ove 
sono a vedere i covoli o grotte, le cave, le ville, illustri 
memorie, amenissimi poggi, e dove vi affido ai si gen- 
tili e sì colti Conti Da Schio. Rimettiamoci poscia, ma 
Senza uopo di rifare il cammino, sulla strada della Riviera, 
questa volta solo per attraversarla: si passa il ponte, o 
con breve viaggio si ò già nel Comune di Monte Galdella. 
Non abbiamocene a male, se la strada qui ci par disamena, 
e V uniformità dell' aspetto dei campi non è interrotta se 
non da un ceppo di case, da un elegante tempietto e da 
un villino, con cui faromo poi conoscenza: ben presto, 
sempre ammesso che il cocchiere siasi tenuto in guardia 
dalla diversione che trovasi poco dopo, ci si spiegheranno 
davanti all' occhio, di là del fiume e di una bella prateria, 
in tutta la loro severa gaiezza le colline di Monte Galda. 
Continuando la nostra via, si mette capo ad una cappellina, 
ove si starebbe in dubbio di pigliar la diritta o la sini- 
stra, so por risolvere i dubbi non si intendesse a colpo di 
occhio, che è venuto il momento di piantar le tende, en- 
trando nella più che decente osteria che si ha di fronte, 
conosciutÌ6SÌma da quante compagnie e brigate dai Colli 
Euganei e dai Borici, da Padova e da Vicenza fanno la 
^ita di Monte Galda. È osteria ed anche albergo con ca- 
ri Nell'Almanacco Ecclesiastico Vicentino per l'anno tS."3 • da 
Vicenza m può andare a Mon'egalda per le due seguenti strade: sor- 
tendo dalla Porta di Monte, e passando per Longara, Debba. Longàre. 
Fonte di Costosa e Montegaldella ; vi sono miglia 10 2|5: o sortendo 
dalla Porta di Padova, e passando per Sette-Cà. Torri di Quartcsolo, 
Barbano, e f.risignano, vi sono miglia 11*. Eppure sino a Colzè vi si in- 
dica la strada per Longara. Debba, Longàre, e Secula : miglia S 1i5 
pag. 1C2.299. 
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mere assai pulite per chi pure volesse farne sua dimora 
autunnale: ò poi nello stesso tempo il caffè, il salumaio, 
il pizzicagnolo, un emporio insomma, in guisa eh 1 io ne 
feci il mio cavai di battaglia per dimostrare, come qual- 
mente la divisione dei lavoro e dello spaccio ha i suoi 
limiti. 11 piano di campagna è ormai fatto con una sem- 
plicità da disgradarne Moltke: lasciai le particolarità eru- 
dite, che ora snocciolerò una ad una, lasciando il campo 
libero alla discussione: ma sulla bontà dell' itinerario non 
ammetto discussione. 

II. Appena fuori di Porta a Monte ( direbbero i To- 
scani ), di Porta dlk Monte ( diremo noi ), un saluto alle 
villo Valmarana e poi alla Rotonda, un tempo di casa 
Capra, ora degli Albertini di Verona. Vi rammenterete la 
bella descrizione che ne dà il Gòthe nelle sue lettere, quando 
la visitò il 22 Settembre 1786; e se no, vi consiglio di 
leggerla nel bel libretto che il nostro Zanella intitolò : 
Wolfango Gòthe a Vicenza (I). L 1 anno dopo la visitò Ar- 
turo Young, ed avea per suo Cicerone il dottissimo Pieropan 
« È una delle tre più bollo opere, che Vicenza posseda di 
quel gran genio che è il Palladio. Lo stile tiensi mirabilmente 
nel mezzo tra la semplicità e la decorazione; la distribuzione 
appare nuova e originalo, più adatta però per V Italia che 
per F Inghilterra, ove, in uno spazio di cento piedi Vi- 
centini, si avrebbe, in causa del nostro clima e delle no- 
stre abitudini, molta più abitazione ». Lamentava Young 
di vederla in abbandono : scrostavansi le colonne. Oggi, a 
dir vero, meno negletta, resta però sempre secondo Y os- 
servazione del Gòthe, un gran monumento di opulenza, e 
un gran fedecommesso. Intanto ci lasciamo addietro il 
Monte Berico , e lo spettacolo de 1 colli, delle ville, della 
città, che di là si gode cosi incantevole che Young disse, 
son proprio parole sue: la bellezza doi dintorni di Vicenza 
supera quanto vidi in Italia; eppure avea traversato la 

(ì) Vicenza, lip. ParoRi, I8C3, (per notte Scola- Palella;. 



Digitized by Google 



A** 

— 4 — 

Lombardia ! - Trovasi non molto dopo una villa con elegante 
loggia del Calderari, e vago boschetto, che pochi anni sono, 
per cura de 1 Signori Boschetti e per opera, del Miglioranza 
venne rinnovellata. Appartenne dapprima al Tòdaro, rino- 
mato nell'arte della seta ; ono pur troppo degli ultimi che la 
abbiano tenuto viva. Poi fu di ragione del generale Gio- 
vanni De Villata, di Villatburg, morto a Vicenza il 22 Di 
cembro 1843. Soggiornavi ora un bravo cittadino o poeta 
gentile : V autore del Camoenf; e di Tommaso Conte di Savoia 
e d'altre sì care e sì nobili cose. - Ad oscure ricerche ci fa 
invece ripensare la chiesetta, conosciuta da tutti per S. Croce 
Bigolina, e ne' diari ecclesiastici col titolo : inveiitionis 
jS. Crucis in Bigolino. Di siffatto titolo non è la sola : 
e di quella nel Padovano il Conte Cittadella ne derive- 
rebbe il nome dalla famiglia la quale vi fece costruire e 
dipingere la Chiesa (1). Ma perchè noi non possiamo 
trarci <T impaccio così, a dirittura risorge la solita con- 
troversia, se la famiglia dia il nomo alla villa, o la villa 
al casato. Ci pensai persino a Pompei, quando nel leggere 
le grafiti elettorali una ne vidi, con cui 60 ni viri ticulani 
voleano ad edile non so chi per far dispetto a quelli che 
invece voleano non so chi altri. In Livio trovai il Tempio 
di Giove Vìcilino, che Forcellini deriva da Vicilinus, in 
analogia cogli Iddii Vìcanù Per tutto ciò fantasticai, che 
altro non significhi se non S. Croce del Sobborgo ; forse 
anche sostituitasi ad uno di quegli Iddii pagani. D'al- 
tronde il nome potrebbe esser lo stesso che figulina, 0 per- 
chè in origine Pimagino fosse di terra cotta, 0 perchè vi- 
cina a vasai : com 1 ebbero forse origine altri nomi di luoghi, 
quali Figlino, Figghinc. (2) Mi risovvengo quasi del campo 
del vasaio, per la sepoltura dei forestieri, del quale parla il 
Vangelo ; ma ò memoria non lieta, e tiriamo innanzi. In 
ciò tutto la mia sola paura è di apparire erudito troppo. 

(!) Andrea Gloria: il territorio Padovano illustrato, v. 2. Padova 
I8C5. p. 256. 

(2) V. il dizionario di Tommaseo. 
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III. A destra dovemmo lasciare sul colle la Cow- 
menda, una villa che vemic dal Cavaliere Francesco 13 ressa n 
nei Brcganzc, ed era commenda dell' ordine Gerosolimitano, 
come eravene un'altra a Montcbcllo; fu soppressa il 1806. 
Più su scorgonsi i bei cipressi de 1 Mavgaritoni, o, come 
vuole l' inelegante vezzo del nostro dialetto Margaretoni. 
Questa amenissima villa, or dei Rambaldo, era già l'ospizio 
di Santa Margberita : un di quei romitori, sparsi ne 1 monti 
Borici, ove sotto il titolo di fratelli della Compagnia della 
Croce senz'obbligo del voto cerca vasi pace e ritiro (1). Li 
istituì il Padre Antonio Pagani solilo scorcio del cinque 
cento; vennero soppressi fin dal 1768. Avean cremi nel 
colle di Recarnaro, di Grancona, della Bastia dì S. Felice, di 
S. Cassano, di S. Tecla. In cadaun luogo non avea la Com- 
pagnia più di nove stanze per se, e tre per la servitù, 
eccetto la casa grande del colle di Recarnaro, eh' era dei 
Conti Sareghi, fondatori e conservatori di tal luogo della 
compagnia, dove alloggiavano altri signori, loro amici spi- 
rituali. Per gli amanti la vita romita fabbricavansi appo- 
site cello. Il tempo dispeusavasi in preghiere e per alcuni 
nello studio, per altri nelle opere pie fuori dell' eremo 
come istruire nella dottrina cristiana e portare ai bisognosi 
limosine c conforto, ovvero in lavori, corno « esercizi di 
pitture e miniatura: ricami per Chiese, lavori divoti di 
scoltura in cera e di getto, lavori di vari stucchi di carta 
pesta, gessi, gomme, e altre misturo da aqua e da fuoco, 
lavori di dorature a mordente e imbruuite, lavori di fia- 
schi senza vetro, di legar libri, di far materie di vari co- 
ti) Gli ordini della divota compagnia della Santissima Croce furono 
compilali dal P. Antonio Pagani e dedicali da lui con lettera del I. di 
selt. 1585 dal Monte di S. Felice al conte Fedrigo e al conte Antonio 
Sareghi e il conte Alessandro Torto, divoti della compagnia e a tulli gli 
onorandi fratelli: venendo poi approvali il 27 oli. 1586 dal Ycscovo di 
Vicenza. Michele Priuli, e confermali il 30 ottobre dal Card. Agostino 
Valier. Vescovo di Verona visitatore Apostolico della diocesi Vicentina, e 
quindi stampati c dedicati al Priuli dal capo e fralei della compagnia il 
I. Aprile 1587, coi tipi di Domenico Niccolini di Venezia in quell'anno 
1587. 
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lori : di far sporte, cesti, e capelli : di varie sorti di co- 
rone: di aque utili^l^orpo untano lambiccato in vetri di 
varie sorti ordinarie : jgtk preziosi per varie infermità or- 
dinarie e straordinarie : lavori del torno diversi di cose 
piccole. Eravi un inferra iero, anche speciale, che per le sue 
erbe e pe 1 suoi semplici avea un orto particolare, e dovea 
far scroppi, succhi, infusioni, e far lambiccare aque, olii, 
e altre cose utili al corpo umano. 

A Lòngara, la villa che fu di casa Squarzo, c poi 
Caldogno, ed ora dei Fogazzaro di Padova: con sulla via 
una Chiesetta da un -lato ed una Cappellina dell 1 altro. 
Di fronte il barco, che era di casa Capra: questo nome di 
barco vicentinamente non solo ma anche italianamente è lo 
stesso di Parco o Ricinto (1). Passati i «moliui di Deba» 
rasentano la strada i colli di Bugan, forse dal tedesco Bufici 
colle, che anticamente era biugan (2). Noterò di passaggio che 
questa etimologia ha il suo riscontro in quelle notissime di 
Bacchiglione e di Berya, le quali alla lor volta trovano cor- 
rispondenza in Baach e Bilrg, borgate del Wurtemberg, sul 
fiume la prima, e in alto la seconda, e parimenti con 
Flaach e Bcrg, che nel cantone di Zurigo all' imboccatura 
della Tkvr esprimono lo stessissimo contrapposto. (3) Adagio 
però con queste etimologie germaniche: si sa che i Te- 
dischi non si fanno pregare a dedurne non so quali di- 
ritti di stirpe. Per me non significano se non una popo- 
lazione primitiva, la quale ha dovuto da secoli cedere ij 

()) Macca, t. 2. p. 102. • La nobil casa Cbiericala di Vicenza ba 
quivi (alla Longa) un palagio incbluso deulro uu vasto recinto di mura, 
il quale comprendo 'Jl) campi di terreno e chiamasi volgarmente Barco 
che più correllameolo dovrebbesi appellare l'arco • t. XI p. I. p. 12 
ricinto di mura assai vasto in Liviera, appartenente a casa Priorato Vi- 
centina chiamalo volgarmente il barco, c Narzari, cil. da Macca t. XII. 
p. 14 parlando del palazzo Porlo a 1 biette lo dice ornalo lutto di dentro 
di pitture eie. et fuori di sopra bumani giardini el barelli tuli' intorno 
di mure ciuli. t. 1*2. p. 2. p. 206.. barcon e barco di casa Pranza ti a a 
Sarcedo.. 

(2> V. il vocabolario dei (munii. 

(3) V. Egli nomina geogralica. Lipsia. Bran Jstctler 1871. f. I. 
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posto alla civiltà latina. L' argomento non fu ancora trat- 
tato con queir ampiezza che merita, e quindi nacquero gli 
equivoci. Si sono confuse popolazioni antichissime, che già 
dovettero ritirarsi e scomparire prima de 1 Romani, e colo- 
nie o migrazioni recenti : quelle non rappresentano in 
ogni caso se non una popolazione vinta, queste soltanto 
degli ospiti o dei padroni : la popolazione, che li vinse o 
li ospitò e subì, resta sempre latina. I nomi di Lòngara, 
e di Longàre mi rammenterebbero quasi in compenso eti- 
mologia romana, distese come si trovano lo duo ville 
lungo il fiume, se il paragone non è audace, nè più nò 
meno a quei modo, che a Roma lungo il Tevere la Lon- 
gàra e la Zongaretta; 

« Le genti di Custoggia e Lumignano 
Di Pianezze, di Debba, e Castagnara, 
Guida il Trenti gentil con tutto il piano, 
Che va da Santa Croce alla Lungara. » 

(il dottori nfjll' ascio c. 3. ST. 49). 

IV. Poiché siamo in vena di etimologie, vi prego 
di rammentarvi quel ceppo di case, quel villino, quel tem- 
pietto, che più sopra accennai di corsa, e denominasi Contro, 
delle Ghizzole. 

A Guizza si dà solitamente dai nostri storici il si- 
gnificato di bosco. (1) Qualche volta sarà anche vero: sinché 
si parla dei campi di boscaglia sul monte di S. Vito di 
Leguzano, chiamata Guizza; o dello Statuto Vicentino del 
1264, che accenna a pascoli in nemore sive guizza, ancora 
ci stiamo. Ma che cosa vorrebbe dire nemus guizae, come 
si trova in un documento del 1307 citato dal Maccà me- 
desimo? E in quei documenti dove accennasi ad un diritto 
di guize e mariganza* e nello statuto di Carré del 1172, 
ove Uberto Capra parla del diritto di sua famiglia di fare 
« regulas et guizas » e di nominare Decani e Campai, e 

(1) Waccà, l. IV. p. ICC c Seg.. e i. Vili. p. C5 p. 136. 
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d'anno in anno mutare Decani, Campai, rcgulas et gui- 
tasi e a Lerino quando in nome dell' Abbadessa si va a 
guizzare il bosco del Monastero? Nel trovare in qualche 
altro statuto sotto la rubrica de reguh's gli stessissimi or- 
dini, che nel nostro del 1264 trovansi sotto la rubrica de 
guizis, mi venne sospetto, che regola e guùa sia tutt 1 uno. 
Mi spiego: trattasi di regole che provvogouo alla custodia 
dei campi e dei boschi col porvi do' saltavi o campari e 
col punire i furti campestri. Ecco dunque come possono 
benissimo avere il nome di gutza e le regole stesse o il 
terreno mediante esse preservato dai furti o danni, ed anco 
le multe eoa cui si puniscono. Quindi ove dicesi jtts 
quartac partis guizarun et mariganciae s' intende il diritto 
alla quarta parte delle multe: ove ricordasi nemus guìzae 
s 1 intende bosco soggetto a queste regole e multe, e funere 
snò gutza, assoggettarvelo : ove parlasi di far regulas et 
gutzas, significa appunto il prendere questi provvedimenti : 
ed ove in fine un terreno denominasi Guiza, campo o bosco 
che sia, vuol dire terreno già soggetto a questi statuti. 
Era venuto in queste supposizioni per dare alla parola 
un significato che quadri ai diversi usi di essa: quando nella 
storia di Maurer, della costituzione dei villaggi in Ger- 
mania, m' accadde di trovare appunto denominati Wtzzig- 
dtnge i giudizi di villa, nel senso nò più uè meno di giu- 
dizi leggittimi. Per questi il Maurer non accetta la deri- 
vazione da witze o wize cioè pena, perchè non erano giu- 
dizi penali: ma rimane intanto la parola anche nel senso 
di pena, e in ogni caso 1' uso di essa nel senso di legge 
statuto, regola. Dunque ? dunque Ghizzole non è altro che 
Guiza, come il Gazo, o bosco, diventa talora Gazolo : non 
è insomma se non un terreno, a guisa di bandita, pre- 
munito dai furti e danni campestri. Oggi per fortuna 
s' intendono appena tutte queste belle coso, poiché havvi 
la legge dello Statuto a difesa di tutte le proprietà : allora 
occorreva un provvedimento speciale, e nemmeno per tutto 
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un Comune, ma por una parto soltanto, c talora anzi per 
qualche podere: e quello che adesso dipende dalla sovra- 
nità, allora dipendeva da un diritto di proprietà che escr- 
citavasi o dal Comune o dai particolari sui campi di loro 
apparteneuza. Benissimo si scorge, che il Comune in nomo 
della sua autorità cominciò prima a regolare questo diritto 
dei particolari, per esempio col prescrivere che non si 
scegliesse a campai se non uomini onesti : ma ciò non 
toglie che fosse un diritto dei particolari di così preser- 
vare i propri campi, sinché a poco a poco il diritto come 
dicesi di polizia rurale acquistò un vero carattere di diritto 
publico, 8Ìa poi esercitato direttamente dallo Stato, sia 
affidato dallo Stato ai Comuni. 

V. Anche con questo traino di erudizione, percor- 
remmo felicemente la via: una volta, per leggero che 
uomo fosse, correva rischio d 1 impaludarsi. E a dire, che 
un tempo, a memoria d 1 domini, era il Bacchiglione col suo 
serpeggiare in meandri e rigiri la via regale, la via dei 
commerci, dei viaggi ! Del 1260 la navigazione tra Venezia 
e Vicenza ed il traffico formarono argomento d' un trattato i 
come oggi farebhcsi tra Stato e Stato: lo citano tutti i 
nostri storici, ma appunto per questo mi dispenserò dal 
citarlo io. Si pensi che quando Vicenza era in guerra con 
Padova, non sapea far di meglio che asserragliare a Lon- 
gàre il corso del fiume: una rosta famosa ( dicea l'arguto 
nostro Novelliere ) per le tante ceffate, che si diedero a 
tenerla ed a torla i due popoli di Padova e di Vicenza, 
vaghi di bere V uno a preferenza dell' altro, nel più tor- 
bido Medoaco. Chi oggi sale in tempo di fiumana sul 
colle non ha difficoltà d' imaginare, come da Vicenza a 
Lo ngàro si stendesse il palude, su cui la fiera Canizza 
pronostica scrii guai ai Padovani. I documenti in 'vero ci 
fanno dare ogni momento il piede in terreno acquidoso : ma 
ancor meglio che i documenti, le case rade, e nessuna an- 
tica, lo scarso declivio, e quelle antiche barre, fatte ap- 
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posta perchè il fiume ritorni indietro, ci pongono il pa- 
lude sott' occhio. Rammentiamo che i classici chiamano 
palude anco un fiume, quando è fiume lento e che s' im- 
paluda (1). Volle ai dì nostri Andrea Gloria portare al- 
trove il campo di battaglia : anzi la profezia di Cunizza 
riferendo al territorio Padovano e a quell 1 operazione, per 
cui i Padovani assicuraronsi V acqua anche quando loro 
mancasse il Bacchigliene, ridusse un fatto di tattica bat- 
tagliera ad operazione d' innocente strategia. Ma uu verso 
dell' Alighieri è come quei poveri fili d 1 acqua, che le 
grandi Potenze a chi li guada mettono l 1 alto là. Ne 
nacque una forte tenzone, cui s* intromisero niente meno 
che Potentati di primo ordine : ma per fortuna non ne 
derivò male di sorta, anzi un bene perchè fu posto in 
chiaro, che si può contendere persino di letteratura re- 
stando amici (2). 



(1) Guicciardini, lib. 3. c. t. Passo della Palude delle Chiane. 
Landino, eouim. al c. XIII del Paradiso « Quanto di là dal muover de la 
Chiana: cioè si muove più che una Chiana cioè un'acqua morta. Vellu- 
tello. Chiana ttumc che lentamente corre tra Perugia e Montepulciano. 

Boccaccio, nel l.bro dei monti, selve, boschi, fonti, laghi, Dumi, 
stagni, paludi eie. trad. di Nicolò MburniO: ove distingue paludi e sla- 
gni : palude, una cena larga raunanza d'acque el le più volte mancante 

di fondo el di qua di la movenlesi per qualunque cagione si diinì- 

nuisce et accrescesi et le più volle vediamo i luoghi infra terra el base 
per abondanza di fiumi soverchia farsi le paludi... le paludi nudrisconu 
gli pesci cquai lo fiume padre seco porla .... 

(2) Da una lettura del Gloria all' Academia di Padova, e dalla let- 
tura mia all' islitulo Veneto in risposta al Gloria ebbero occasione due 
lettere publicale dal Tommaseo nell' Archivio Storico Italiano. Una nuova 
lettura del Gloria diede campo ad una discussione cui presero parie lo 
Zanella e il professore Serafino Raffaele Minich insieme al segretario del- 
l' Academia Vedi tulio ciò egregiamente riepilogalo dal Fcrrazzi nel suo 
Manuale Dantesco, ultimò volume. 



Capitolo Secondo 

GEOLOGIA 

Avvi di Montegalda una descrizione geologica del 
Fortis nel Giornale d' Italia, rifatta poscia dal Fortis per 
le sue Memorie pubblicate a Parigi nel 1802. Dopo il 
Fortis, com' ebbe a dire testé un dotto straniero ( il Si- 
guor F. Bayan ) (1) questa «località interessante» sembra 
essere sfuggita a tutti i Geologi. Troverà ora compenso 
nella cortesia del Prof. Meneghini, un di quegli uomini, 
a cui col pensiero corsero molti quando in solenne occa- 
sione mi venne detto, che la poesia diviene ispiratrice alla 
scienza, siccomo si pensa al Prof. Zanella quando si parla 
di quegli uomini che trovano nella scienza il terreno, 
donde liberare agli inni più sicuro il volo. Volea il Me- 
neghini, eh' io nT accontetassi di ripublicare la seconda 
descrizione del Fortis, cui egli mandavami appositamente 
tradotta, notando, come queir esimio osservatore sapesse 
mantenersi fedele interprete delia Natura nella lotta che 

(i) Memoria sui terreni tentarti della Venezia, nel boli, de la 
Soc. geologica di Francia, 2. Ser. XXVII, 1870 p. 468. 
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allora ferveva fra ciucili che, seguendo il Werner, tutto 
volevano spiegare coli 1 azione sedimentare dell' acqua, e gli 
altri che con Lazzaro Moro in Italia ed Huttou in In- 
ghilterra esageravano 1' azione dei fuochi vulcanici ; onde 
Nettuniani quelli, Plutoniani questi venivano denominati. 
« Questa lotta, soggiungeva il Meneghini, non è ancora • 
cessata, si può dire anzi che si riproduco adesso sotto 
nuove forme e col sussidio di fatti, di scoperte, di teorie, 
di linguaggio, che per la novità fanno metter da canto ed 
ohliare gì' insegnamenti dei vecchi maestri. Si cerca, si 
osserva e si scrive tanto oggidì, cho i giovani studiosi 
hanno molto che fere, se in ogni singolo ramo di scien- 
za attendono con diligenza al pascolo che quotidiana- 
mente offre loro la stampa. Non e quindi a meravigliare 
se non apprezzano e non conoscono gli antichi, se credono 
scoperta reconte ogni verità ed ogni huoua dottrina, e 
procedono baldanzosi nella via che s'illudono avere schiusa 
essi stessi, perchè aperta alla nuova generazione della 
quale fan parte. I veneratori dell' antichità cadono spesso 
neJT eccesso opposto, credono trovarvi almeno i germi an- 
che delle maggiori scoperte moderne, e nou conoscono o 
non curano il vero e grandissimo progresso delle scienze. 
Tocca a noi nutriti nello studio dei vecchi libri, e per 
quel po' di lena che ci resta partecipi al moto rapido 
d' oggidì, V associare il passato al presente, affrettarci coi 
più ardimentosi verso F ignoto, ma imprimere ad essi pure 
nell' animo il sentimento di rispettosa gratitudine che dob- 
biamo ai precursori e maestri che con fatiche ora ignote, 
senza i mezzi oggi comuni, collo studio, coli' ingegno, e 
perfino cogli errori contribuirono a render possibile questo 
ardimento ». Parole d' oro, degne dell' illustre dotto che 
dinanzi al Congresso degli Scienziati in Venezia insieme 
ad illustri colleghi, il Catullo, il Pasini, lo Zignc, si stima 
in dovere di porre nel Panteon Veneto una lapide a Gio- 
vanni Arduini, che « nello statuire Y origine c Y ordiua- 
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mento dei terroni autivenne il sapere dei Geologi a lui 
succeduti ». Ed io publico volontieri il capitolo del Fortis, 
tradotto dal Meneghini: ma via! mi si sarebbe chiesto 
troppo di non pubblicare la lettera, che quasi in via di 
conversazione m 1 avea scritto il Meneghini medesimo, co- 
m' egli argutamente osserva, venutagli lunga perchè non 
ebbe tempo di scriverla breve. Di Montegalda e precisamente 
della terra ocraceo -ferrigna fa menzione lo Straugc nel 
Catalogo Ragionato di varie Produzioni Naturali del Re- 
gno Lapideo (l);e altrove di un gruppo di globi laminari, 
nello scavo artificiale d' una collina mista di vulcanico e 
di marino, detta volgarmente Monte Buso, regolarmente 
collocati gli uni sopra gli altri a foggia di pilastri (2). Il 
P. Macca ne attesta, che nella sua raccolta avea varie pe- 
trificazioni marine di Montegalda. Il Maraschin nel Saggio 
Geologico sulle formazioni del Vicentino ( 3 ) annovera 
Monte Gafda fra i luoghi, in cui si trovano le Agateni- 
dri ; e di recente Bajan accenna alla brecciuola di Monte 
Buso, ponendola sullo stesso orizzonto di quella di Ca- 
stelgom berte Ma non voglio esser di quelli che «con al- 
cuni nomi sonori, parole di greca radice, e non sempre 
approvate dai filologi ed un velo di oscurità sapientemente 
steso sulla dicitura salvano la dignità ». Corro subito a 
publicare la lettera del Meneghini, e la fo seguire dal ca- 
pitolo del Fortis, tradotto dal Meneghini medesimo. 

(U Dei Vulcani o Monli Ignivomi et. t. 2 p. 98 iu 12 Livorno 

1799. 

(2; De Monti colonnari ec. in 4. Milano 1778. 

(3) Pietro Maraschini sulle formazioni delle rocce del Vicentino, 
saggio geologico, Ciò però che merita special menzione, in \isla 
sopralutlo della singolarità del fallo, chesembrumi unico, mentri; fino 
ad ora non so che siasi in alcun altro luogo verificato, si è I' esistenza 
nella nostra Provincia di alcuni globetti di calcedonia internamente cavi, 
ma racchiudenti, oltre a poca aria, anche una goccia d* acqua, che in 
grazia appuulo dell'aria che V accompagna riesce manifeslaraeute mira- 
bile Questa calcedonia aeroidra, conosciuta fra noi sotto il no- 
me di Agalenidra, è troppo improprwmeote anche di Opala, trovasi in- 
cassata in un Basalte particolare eie. etc. Nomina poi Montegalda, ove 
accade di rinvenirne alcuna, pag. I 8?>. Padova 1824. 



Digitized by Google 



64* 

— 14 — 



( Da lettera ) 

Pisa 2 Maggio 1872. 

Della posizione, dell'aspetto e delle particolarità 
storiche dei Colli di Montegalda non tocca a me di par- 
lare; ma pur restringendomi alla parte del freddo geologo, 
a quanti titoli non dovrei mai celebrarli! Isolati ed umili 
han pur vaghezza di contorni e di pro61i, ai quali nou 
può a meno di prestar attenzione anche chi delle arcane 
cose di natura non ricorca il quia, non essendo consueto 
il vedere nelle leggere ondulazioni del suolo così erto pen- 
dici, squarci cosi profondi e tanta varietà di forme. Che 
se T occhio è addestrato ad osservare, tosto avverto iu quei 
tagli o naturali od operati da mano d' uomo le dao con- 
dizioni desiderate tanto da chi peregrina po' monti ad og- 
getto di studiarne la struttura e la origine, e che talvolta 
indarno, largamente, faticosamente si ricercano nelle grandi 
ed estese montagne: qualità molteplice di terrcui diversi 
gli uni agli altri sovrapposti, e copia di avanzi orga- 
nici là dentro petrefatti. È uno di quei tanti esempi che 
anche nella nostra scienza frequentemente s' incontrano di 
pregi reali sotto forme modeste, di fronte alla vacuità di 
orgogliose grandezze. Or che dicono quei terreni, quali 
erano gli animali che vi rimasero sepolti ? Svolgete quelle 
sublimi pagine della Natura, leggetene i misteriosi ca- 
ratteri, uomini della- Scienza che vantate dischiuso il gran 
volume e decifrati i simboli. Tale mi sembra dover essere 
la fattami richiesta. Alcuni nomi sonori, parole di greca 
radice, e non sempre approvate dai filologi, ed un velo di 
oscurità sapientemente steso sulla dicitura per salvarla 
dalla volgarità, farebbero al caso, e salverebbero anche la 
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dignità di chi scrive, noi) importa con quanta soddisfa- 
zione di chi si dia poi la pena di leggere. Ma mi par 
udire V. S. osservare che quella vesto di orpello non è 
punto necessaria alla scienza, che non tutti i dotti sono 
della suposta tempera, e citarmene ad esempio la chiara, 
pittoresca, amena e pur dottissima esposizione della storia 
geologica del Vicontino che faceva nel Teatro Olimpico 
un simpatico Straniero alla adunanza dei Naturalisti Ita- 
liani ed al fiore della gentile Cittadinanza Vicentina ivi 
accolto a festeggiarli. Oh! sapessi e potessi imitare il 
Suess ! Posso solo rannodare alla sua esposizione anche la 
geologia di Montegalda. 

In un tempo molto remoto ma che pure, rispetto 
alla storia della terra e degli esseri su di essa viventi, 
risulta tanto moderno da meritare un nome allusivo al- 
l' aurora dell' ultima giornata della creazione ( Eocene,) era 
tutta coperta dal mare la regione nella quale vediamo og- 
gidì allungarsi verso sirocco, come speroni paralleli le 
prealpi Vicentine, innalzarsi con mite acclività e trasver- 
salmente alla indicata direzione i Monti Borici, i quali 
prospettano coli' opposto ripido fianco alla pianura, e sor- 
gere poi da questa isolati ed indipendenti i Colli Euganei. 
Fu il teatro di numerosi e grandi avvenimenti : vulcani 
sottomarini vi proruppero qua e là ed in epoche succes- 
sive più o meno lontane; coliate di basalti c tufi vulca- 
nici di eruzioni più occidentali vi si distesoro largamente; 
il suolo alternamente vi oscillò emergendo dal mare e 
sprofondandovisi nuovamente per poi emergerne ancora. 
Furono forso isole staccate od arcipelaghi diversi, ma più 
volte e forse in direzioni diverso dovetto più o mcn vasta 
porzione di queir area divenir terva ferma, sulla quale 
ebbe agio di estendersi la vegetazione caratteristica di 
allora; ed i Palmizii ed altre forme di alberi oggidì tro- 
picali addensatisi in foreste che sepolte e schiacciate sotto 
al peso dei successivi depositi niariui vi si addensarono in 
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preziose masse di carbone. Noi laghi, uegli stagni, noi fiu- 
mi, albergavano Coccodrilli e Tartarughe, erravano in quelle 
selve gli Antracoterii, e nel mare circostante e che ir- 
rompendo alternativamente sommergeva e copriva la su- 
perficie di nuovi depositi abbondavano e con fecondità 
straordinaria si molteplicavano coralli, conchiglie ed ogni 
generazione di animali marini di fisonomia e di affinità 
straniere ai luoghi ed ai tempi di adesso. A qual lun- 
ghezza di tempo si debba riferire V avvicendarsi ed il 
compiersi di quegli avvenimenti è impossibile V assegnarlo, 
ma molti e molti secoli al certo occorsero • perchè lenti 
movimenti raggiungessero così gran somma, perchè acqua 
e fuoco formassero così estesi e potenti depositi, perche 
si effettuassero nel mondo organico così profondi cambia- 
menti. Le piante che originarono le più antiche accumu- 
lazioni carboniose ( Pulii presso Valdagno ) e quelle che 
vegetavano sulle sponde bagnate dalle acque ove guizza- 
vano i pesci rimastivi sepolti dalle irruzioni fangoso che 
li impietrirono nelle lustrare di Bolca e di Monto Postale, 
erano affatto diverse da quelle degli ultimi strati di li- 
gniti ( Zovencedo, Monte Viale ), precedute alla lor volta 
dalle selve di palme di Salcedo e di Chiavon. da quelle 
più antiche de 1 Vegroni e dalla flora che lasciava nelle 
filliti di Novale la testimonianza del suo temporario do- 
minio. Nè bastano, avvertiva il Suess, lo ripetuto eru- 
zioni vulcaniche a spiegare quella successione nel mondo 
organico, e se le sommersioni distruggevano, le susse- 
guenti emersioni dovevano e per connessioni e per durata 
esser tali da consentire che da regioni più o meno lon- 
tane passo a passo vi pervenissero le nuove forme ve- 
getali ed animali. Lunghissima fu dunque la durata di 
quelle vicende, ma una fine fu anche ad esse imposta. 
Ncir avvenimento finale furono scosse anche le fondamenta 
del suolo, il quale inabissandosi in profonda flessione al 
piede delle prcalpi si rialzò a formare i Berici, perchè 
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rotto in tutto lo spessore da grecale a libeccio, ed il 
margine disgiunto potè esserne spinto in alto a formare 
la ripida pendice meridionale ( S. E. ) di essi Colli. 

La continuazione di quel suolo che si estendeva a 
mezzogiorno restava dunque disgiunta dalla sollevata e 
rimaneva sommersa. Ma in un' area non lontana vi si era 
esercitata V attività stessa vulcanica con così ripetute ma- 
nifestazioni evidente nei Berici, ed una diversa e più 
poderosa vulcanicità vi succedeva con eruzioni trachitiche, 
in massima parte esse puro sottomarine, od accompagnate 
da alterne oscillazioni del suolo, fino a che col solleva- 
mento di tutta Y area, colla estinzione dei sotterranei fuo- 
chi e colla profonda denudazione dell'ossatura di quegli 
antichi vulcani, si originava V arcipelago, del quale pos- 
siamo anche oggidì figurarci la incomparabile vaghezza 
sol che col pensiero sostituiamo alla alluvione della pia- 
nura l'azzurra onda del mare ad occupare i seni, i ca- 
nali, i golfi, a lambire le spiaggie, a riflettere gli sva- 
riati ed elegantissimi profili degli Euganei. 

Berici ed Euganei sono dunque fratelli, ma questi 
oltreché secondi a quolli per 1' epoca di formazione, diffe- 
riscono ancora dai primogeniti perchè un nuovo elemento 
vulcanico concorse ad originarli. E ad attestare vie mag- 
giormente la primitiva parentela sussistono come colli iso- 
lati alcune delle isole intermedie ( Lovcrtiuo, Albettone ), 
che forse erano in maggior numero ma che o non suffi- 
cientemente emergevano o per altre ragioni sono scom- 
parse. E fra i colli isolati che rappresentano le isole in- 
termedie figurano appunto quelli di Montegalda, ma al- 
l' opposta ( N. E. ) estremità della serie stessa degli or 
ora nominati e nell'allineamento della frattura che da Schio 
si può seguire fino a Vicenza passaudo per Malo„ oltre la 
quale la zona dei terreni terziarii si stringe al piede delle 
Alpi e va a perdersi sotto alle alluvioni della pianura. Se 
non che mentre lo formazioni marino e le trachiti di Lo- 
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vertino rannodano direttamente quel collo agli Euganei, 
t«d il basalto di Albettonc senza scemare la medesima con- 
nessione pure accenna a maggior correlazione, come di 
vicinanza, così di struttura e di età coi Berici, i colli in- 
vece di Montegalda non serbano altra comunanza cogli 
Euganei se non quella stessa ebe v 1 ebbero primitivamente 
i Berici. Sono formati dalle stesse alternanze di tufi, di 
marne, di calcari ricchi di Nummuliti, e di altri fossili 
caratteristici del secondo in ordine ascendente fra i sei 
grandi gruppi geologici distinti dal Suess nelle formazioni 
terziarie delle prealpi Vicentine e dei Berici. Nessuna roc- 
cia eruttiva, che io sappia, vi comparisce a nudo'; ignoro 
se v 1 abbia ancora alcuna sorgente termale a giustificare i 
nomi di Afons calidae ( Montegalda ) e Mons caliduhe 
( Montegaldella ), ma molti e grandi movimenti concor- 
sero nel breve spazio a rendere ineguale e ricca di svariate 
pendenze la superficie, fino a che fosse tanto elevata da 
emergere da quel mare come ora emerge dalla pianura. 

E quando fu che quella emersione ebbe suo com- 
pimeuto? Nulla autorizza a collegarla a quella degli Eu- 
ganei, ed in quanto alla precedente dei Berici nulla in 
vero direttamente si oppone a riguardarla come contem- 
poranea ; ma, se vero fosse ( nò posso asserirlo ) che vi 
manchino i rappresentanti dei quattro successivi gruppi 
di formazioni posteriori a quello che certamente vi predo- 
mina, ed i quali furono tutti compresi nel sollevamento 
dei Berici, si avrebbe ragione a sospettare che le umili 
collinette di Montegalda fossero anche più antiche di quelli. 

Or veda V. S. se nella discussione di attenenza si 
possa applicare a questo membro intermedio ai maggiori 
T allusione di Terzo Partito, che una Celebrità scientifica e 
politica (Quintino Sella) proferiva scherzando nella gita 
dei Naturalisti ai colli Berici, in un colloquio, del quale 
Ella serba corto al pari di me gratissima memoria. 
Disposto a celebrarne i pregi io non accetto il paragone, e 
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vanto por gli amen issi mi Oc-Ili ci i Montegalda indipendenza, 
antichità ed importanza, che senza toglierne i vincoli coi 
vicini sistemi montuosi, li costituiscono una individualità 
orografica e geologica meritevole di considerazione mag- 
giore di quella die la umile loro apparenza potrebbe ad 
altri far giudicare. 



Giuseppe Meneghini 
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§. XV. dell' opera dell'Àb. Alberto Fortis. Mèmoires 
pour servir à V Histoire natureìle et principale- 
ment à V Oryctographie de V Italie et des pays 
adjacens, tradotto da Giuseppe Meneghini. 



GRUPPO ISOLATO DI MONTE GALDA 



Sei o sette poggi fra loro collegati, ed un colle 
staccato, costituiscono il gruppo di Monte Galda, che 
quantunque isolato nella pianura fra Padova e Vicenza, 
può considerarsi qual dipendenza dei Monti Borici. Sono 
circa trentanni che ne diedi meschina descrizione in uno 
dei nostri poco accreditati giornali. Fu anzi la mia prima 
e poco felice prova nella carriera geologico -vulcanica, 
quando io non aveva ancora veduto dappresso né l 1 Etna 
uh il Vesuvio. M' attenterò adesso a rinovarla un po' men 
male di allora. 

11 gruppo di Monte Galda è vulcanico-marino: vi 
si trovano in copia delle grandi Madrepore astroiti, delle 
Fungiti, delle Cerebriti ed altri Corallarii completamente 
petrificati in marmo salino, o nello spato calcare, che 
spesso hanno Foladi ed altri Litofagi innicchiati entro alla 
loro massa. Vi si trovano purauco de belli Buccini e sva- 
riate specie di Turbiniti. Il luogo che più ne abbonda è 
il Monte Buso : si possono raccogliere a fior di terra nei 
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rigagnoli delle vigne che ne coprono il lato di scirocco. 
La parte opposta e la sommità del collo sono di natura 
vulcanica, comechè costituite da un trasso grossolano in 
banchi od in concrezioni sferoidali. E vulcanica è pure nel 
mezzo ed alla sommità la collina denominata Montelongo, 
benché calcare alle sue due estremità : in alcuni filoni di 
lava porosa e terrosa, nonché nelle sferoidi di lava com- 
patta vi si trovano delle Agatenidri. Verso V apice di esso 
poggio, un po' sotto alla piccola ma graziosa abitazione 
che lo domina, ho osservato una combinazione assai cu- 
riosa in fatto di litologia vulcanica. È un filone di dia- 
spro verde e talvolta giallo-dorato, semidiafano, che ha 
riempito una fenditura verticale apertasi verosimilmente 
nel raffredamento della massa vomitata dal vulcano. Beu- 
chè esso diaspro non sia sempre omogeneo, spesso anzi 
screpolato e compenetrato di sostanza ferruginosa, se ne 
possono ottenere de 1 pezzi buoni ai lavori del lapidario, 
ed abbastanza grandi per farne ornamenti ed anche ta- 
bacchiere. Piccoli frammenti di lava porosa vi sono di 
frequente inclusi, cosa da me non mai veduta altrove. 

Avverto qui ed a titolo solo di curiosità, giacché 
la somiglianza proviene probabilmente solo dal caso, che 
Gnidi in lingua tartara significa la divinità del fuoco. 
Sembra che il più alto fra i colli del gruppo isolato di 
Monte Galda avesse un cratere in forma d' imbuto, del quale 
si valessero quelli che, verso il decimo secolo della nostra 
era, eressero una fortezza su questo posto isolato, oppor- 
tuno alla tattica di quel tempo, per munirla di sotterranei. 
Lo si disse Monte del Castello; e la fortezza che tuttora 
sussiste domina dall' alto tutta la piauura del Vicentino, 
del Padovano e del Trevigiano, fino alle Alpi e fino al 
mare. È divenuta una villa in possesso dell' antica fa- 
miglia Donado, eh' era distintissima nel patriziato Veneto 
per i molti uomini di lettere e ài stato che vi apparten- 
nero. Si direbbe che le immense .sostruzioni del castello 
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poggiassero sul fondo del catino ossia del cratere : una 
gran volta le ricopre e costituisce il pavimento del cortile 
interno, al quale si ha accesso mercè un ponte levatoio, 
e che sta ad un livello molto più alto dei margiui del 
cratere stesso, coronati da due magnifiche file di cipressi. 
Ma quel margine e quella escavazione non sono essi forse 
del pari opera della mano dell' uomo ? Potrebbe a eiò ri- 
spondere il cittadino Dolomicu, nostro confratello ed amico, 
il quale ben conosco il luogo, cosi legato com' era in ami- 
cizia cogli attuali possessori il Signore e la Signora Do- 
nado, coppia più d 1 ogni altra, in queste contrade, amata 
e rispettata, per ospitalità, coltura e beneficenza. 

Voi ben vedete esser io lungi dall' avere la convin- 
zione necessaria a dimostrare, che il Monte Castello avesse 
alla sua sommità un cratere : ogni qualvolta l' arte ha sfi- 
gurato una località, conviene staro in guardia contro alle 
apparenze, ed io sono tauto maggiormente in sull' avviso in 
quantochc non conosco che un solo cratere o resto di cra- 
tere ben chiaramente pronunciato in tutta la nostra re- 
gione vulcanica del territorio che fu Veneto; e questo di 
Monte Galda sarebbe il secondo. Questa assenza quasi as- 
soluta di crateri, anche ove si tratta di monticelli isolati, 
come sono parecchi di quelli che contornano la grande 
isola Eugauea e quelle dei Monti Berici, mi rafferma sem- 
pre più neir opiuionc della immensa loro antichità e della 
loro preesistenza alla formazione delle stratificazioni cal- 
cari anche le più antiche e compatte. Vedrete che i centri 
vulcanici non mancano neppure allo Alpi che ci sono li- 
mitrofe, sulle cui cime si trovano frequenti delle aree cir- 
colari vulcaniche che sbuccano attraverso gli strati calcari, 
senza la più piccola apparenza in essi di un disordine che 
autorizzi a sospettarli assoggettati alla violenza di una 
eruzione sotterranea. Devo confessarvi che dopo aver esa- 
minato da presso le opera/ioni dei vulcani attuali, io mi 
trovo meno che mai disposto ad ammettere le iniezioni ed 
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i getti di lave basaltiche, cui prestati fede non pertanto 
non pochi illustri naturalisti. 

Se aneleremo insieme a Monto -Galda, eh' è ad oltre 
sei leghe da qui ( San Pietro d' Arziguano ), e vorremo 
concedere qualche sguardo a tutti i luogfii interessanti che 
fiancheggieranno a destra ed a sinistra il nostro cammino, 
prima di arrivare a Vicenza, la nostra corsa durerà qual- 
che giorno, ma. vi riuscirà grafito il conoscere la brava 
e buona popolazione di questa bella contrada, ed il provaro 
la nostra franca ospitalità. Voi ci renderete giustizia al- 
lorché sarete di ritorno a Parigi", ove taluno ha voluto 
dipingerci con nere tinto; e potrete assicurare i vostri 
concittadini, cho presso noi non v 1 è quasi famiglia che non 
rammenti con piacere il nomo di qualche militare francese, 
ogni qualvolta questi siasi diportato verso di essa in 
modo conveniente e gentile. 



Capitolo terzo 

< 

STORIA 



I. La geologia qualche Tolta ci fornisce date ed 
origini meno aggrovigliate della storia. Di Montegalda è 
incerta persino l 1 origine genuina del nome. La curia Ve- 
scovile battezza Monte Galda per Alons cah'dac, e quindi 
Monte Galdclla per Mons calidulae t meritandosi cosi il rim- 
provero che Augusto fa a Cesare del diro calidum invece 
di caldum (l). In documenti Padovani V Orologio, il Gen- 
nari, il Brunacci leggono (così accertami Andrea Gloria) 
Montegauda e Montegaudelìa, onde non e meraviglia che 
al dilettoso luogo si attribuisca da taluno il significato 
di Mons Gaudii e Mons Gaudioli y essendo di lingua e 
Galdio e Galdento, e vivendo nel dialetto il Galdimento, 
.ella frase almeno di « dare un prato iu galdimento » 
Tanto per dir tutto, il francese Montjoic e cumulo, acervo, 
monti echio di confine : passò il Mongioia auche in ita- 
liano ma in tutt' altro significato. Vi fu chi pensò al Wald 

(I) AuKu>lus quoque in cpistolis ad <:. Caesareui scriplis emendai, 
quod ig calidum dicerc «piani caldum f itali t . non quia illud non sii Lati* 
nani sed quia sii odinsum el ut ipsc Gracco verbo significai 77 tono} 01 • 
"uiniiliano. r r ' 
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ossia bosco : come si ha Monte Boschetto ad Angarano, 
Monte Faeo a Malo, Monto Fratta ad Arzignano, Fratte 
ad Arsiero, Fora, Rotzo : ma d'altronde il tedesco Wald 
per lo più si trasforma italianamente in Gualdo, non solo 
come nome proprio, ma inoltre per nome comune (1). Più 
ovvia sarebbe P etimologia se stesse la denominazione usata 
da Albertino Mussato : Mons Gardae. Non vorrebbe dire 
se non Monte della guardia, della vedetta, della torre, dal 
tedesco Warte, che non scema della sua forza per con- 
servare abito femminile così in italiano come in tedesco. 
Ed e vero che le due lettere si scambiano facilmente (2); 
è anche vero che l'a/, el t o/, si scambia in au y ove però 
sarebbe da notare con Ampère che quella è la forma più 
antica: si disso tal prima di vau y capei prima di chapeau, 
fol prima di Jou (3). Insomma sarebbe succeduto anche 
per Montegalda quello che osservò Quintiliano : p litterae 
qua Demosthenes quoque laòoravit \ succediti quarnm vis est 
apud nos quoque (4). Il nome di Montegalda in tale sup - 
posizione corrisponderebbe al Monte Bastia di Montecchio 
Precalcino, al Monte Castellerò di Angarano, Salcedo, No- 
garole, Castelletto di Rozzo, Castelliero di Grumolo Pede- 
montano e Paninsacco, Castello di Breganze, Picvebelvicino, 
Valmarana, Castellone, di Cogolo, la Guarda a Rocco di 
Tretto, Torrione ad Angarano, T or ricella a Marostica, 
Torraro ad Arsiero, ed a Montegalda pure il monto ove è il 
castello diecsi monte della Rocca (5). Tuttavia dubito quando 
veggo, che la denominazione di guardia ove fu voramento 
ivi mantennesi : a Due Ville p. ts. nel sec. XIV in ora 

(») Gio. Vili. lib. 10 c. 109. Carlo flgliuolo del Re Rubetlo mori 
per febre presa a uccellare net Gualdo (bosco). Uurch. Sappi eh' io son 
qua su col Mica Anneri. Dico nel gualdo Tra molti slarnoni. 

(2) Vedi il diz. del Tommaseo, Fanfani, vocab. del»' uso Toscano e 
Nuova Antologia anno 1871. 

(3; Ampère. Hisloire de la formattali de la languc francalse 5/ 
ediz. Paris 1871. pag. 245. 

(4) Quinl hb. 1. c. XI. 

(5) Macca l. 7. p. 31. 
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cas telar ii a guardia* a Montebello in capo al pouto la 
chieda chiamata Guarda, uno dei castelli di Montecchio 
Maggioro, chiamato Bella Guardia, cosi a Monte Mezzo 
nel secolo XIII, prò villa, castro, terra, et guarda, cosi 
a Campiglia nel secolo XIV : così infine al Trotto, con- 
tri della Guarda (l). Quasi quasi inclinerei ad una nuova 
etimologia; dal tedesco cioè halde, che nel vecchio alto te- 
desco era appunto halda, e vuol dire clivo, china (2); e in Sve- 
via e anche il campo che stendesi ad erba, o bosco sopra il 
clivo. Bergeshalde e il clivo del monte. Non fa difficoltà 
il tramutarsi di halde in galde; siccomo avviene nel nostro 
stesso dialetto p. e. nel verbo avere, non essendo d' altronde 
la nuova forma che uno spirito ingrossato. Insomma Monte 
Galda non vorrebbe dire che declivio del monte, ma assai 
meglio e più semplicemente monte con doppia denomiua- 
zionc tedesca e italiana: la quale non ci dee parere strana, se, 
per non andare tanto di lontano, ne abbiamo una affatto 
identica nei nostri Monti Borici, e simili raddoppiamenti 
o accompagnature si hanno nelle due lingue od anche solo 
nella stessa lingua in altri nomi parecchi: p. es. Monte 
Spitzo (cima) a Tonezza, a Recoaro, a Valstagna, a Velo. 

II. Sulle memorie Romane ci tolse ogni illusione 
un erudito senza pietà : riserbo alla fine lo strazio che fa 
delle Iscrizioni che ci avrebbero fatto tanto insuperbire. 
Accontentiamoci di confessare clic la storia di Monto Galda 
in que 1 tempi bui non si conosce più delle altre. Avrà 
veduto anche Monte Galda passare o ripassare l'escursioni 
de 1 Barbari: chi sa che non sia divenuta essa medesima 
una loro colonia od accampamento ! Non molto discosto, 
tutto lungo la strada che da Vicenza conduce a Venezia, 

(1) Maccà passim. 

(2) Vedi il Urimm. Die halde einet Herys, il declivio «li un colle: 
ma anche assonilo: p. es. ihrgàrlen, weinber^. fòrst, ihr acker, haldcw 
haideu, orli, vigtieli. e boschi, campi, clivi, o lande: ovvero iu berg 
Ut») Ihal. auf. (irsi timi hulden. in colle e in valle, su cime e clivi. Zwi- 
schen fitti timi bergcshalden : tra i bolli e la chinar ioli sfami aufberges 
baldo, si.tvo stilla (bina del monte. 
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avw il nome di Sarmego, tiurmaticum, e più in giù 
Sarmeola, Sannattcula, e Sarmazza, Sancia Maria Sar- 
matiae : senz 1 uopo di fantasticare, rammentandoci che i 
Sarmati sono appunto di quei popoli che Paolo Diacono 
annovera tra gli altri veuuti coi Longobardi, e per ap- 
punto di quelli che diedero il nome ai paesi dove atten- 
davansi, ci pare di poter couchiudere, che tutti, quei nomi 
di ville hanno origine dall' invasione Longobarda, e pro- 
priamente dai Sarmati venuti coi Longobardi. Forse vi si 
rannoda la stessa derivazione del nome che parveci attri- 
buire a Monto Galda : ma prima che i cari ospiti insedias- 
sersi nella contrada, Monte Galda avrà visto passare sul 
fiume i profughi vicentini, che cercando asilo nelle lagune 
portavano a Chioggia il culto dei nostri Santi, oggi an- 
cora comune a Vicenza e Chioggia. Non sono audaci 
queste congetturo, ma per non fare come chi si forma in 
capo una storia d' Italia, e poi quando viene a narrare la 
storia d 1 una regione, d' una borgata, d' una villa ti viene 
a dire con gran sicurezza elio dunque le cose in quella 
tal regione, in quella tal borgata, in quella tal villa suc- 
cessero nò più nò meno così, veniamo a tempi in cui 
Montegalda comincia almeno per lo storico ad avere esi- 
stenza sua propria. Credo che ciò risulti per la prima volta 
da un documento del mille, l'anno cioò 968: nella vendita che 
certo Stefano suddiacono della Chiesa Padovana fa a certo 
Martino Arciprete di Monselice di certi poderi in Monte- 
galdclla si accenna tra i contermini « la corte di Monte- 
galda ». Essa quindi ci si fa vedere quasi in prospettiva, 
ma nella storia non meno che a occhio nudo ci guada- 
gna. Quasi questo documento spropositato farei lo spro- 
posito di anteporlo a un verso di Virgilio, che e tutto 
dire: ma poiché latiio detta, quante belle coso vi si im- 
para ! Primo, che questi poderi di Montcgaldclla sono in 
comitato Vicentino in fi*$ % e quindi che il confine del 
territorio era allora, nel mille, come ora ò: che tutto non 
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' era squallido, poiché vi si parla di terre aratorie (l):che 
si misuravano e si perticavano a dovere i terreni (2): che 
tuttavia se erano giunte a costituirsi particolari proprietà 
e ben circoscritte, a un censo generale però nou ci si 
pensava, tanto e vero che questi appezzamenti di terreno 
hanno per contermini bene spesso plnres homines, che è 
quanto dirii, parecchi, non saprebbesi dir chi. Noterò che 
il Bacchigliene conservava il nome di Retrone sin là : 
ma sopratutto notiamo che Monte Salda vien designata 
siccome una Corte: e le Corti, dicea il Muratori (3), an- 
ticamente abbracciavano un buon territorio con Parrocchia 
e sovente con Castello: significava il nome di Corte an- 
ticamente non già semplici poderi, ma Ville intere che 
per lo più contenevano anche un Castello. La Chiesa v' e- 
ra, e dedicata, come oggi è, a Santa Giustina, e trovasi 
poco dipoi nominata pieve e matrice, e se non allora, poi 
con canonici: per tutte ciò fornisce un buon corredo di 
prove il Macca, e possiamo stare tranquilli. Quanto al 
Castello, aspettiamo un poco, e avremo esso pure. La de- 
signazione di Corte denota non già solo la corte ville- 
reccia de 1 Romani, ma piuttosto la sede di una di quelle 
coorti, torme, tribù, che da erranti che erano pigliarono 
stanza in un luogo : presso a poco in quel modo che i decani 
de 1 Longobardi, ossia i capi delle loro schiere divennero 
col tempo pacifici capi di una villa. Ma poi si resta nel- 
T incertezza sul vero significato della parola: s'indica in 
fatto la corte, come dicevasi, indominicata, spettante cioè 
ad un Signore'? e allora, una Corte Regia, Vescovile, o 
d 1 un Signore qualunque ? Corto principale, cioè con altre 
terre soggette ? Munita di privilegi, e di esenzioni, o come 
dicevasi, libera in confronto degli oneri delle terre dipen- 

(1) terras aralorias iuris proprielatis meae. 

(2) meiisurata vero fuii: pertica legillima. 

(3; Ann. d* Italia. Tomo VI, p. 118 in 4. Milano 1744 — AniicLità 
luliane lomo 3. p. 520. 
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denti? (I) Tra le famiglie Vicentine antiche trova vansi 
pure i Conti di Monte Gaìda: in fine della Cronica del 
Godi si annovera tra le famiglie che erano in Vicenza 
nobili, e così ormai scomparse, che appena restavane la 
memoria. Che questa famiglia avesse giurisdizione in 
Monte Galda è certo , poiché passò poscia nel Comune 
di Vicenza ogni diritto ed onore, mariganzc e consorzii, il 
comitato e i possessi che avea in Monte Galda il Conte 
Ottone (2). Le genealogie di casa Conti attribuirono la 
signoria di Montegalda o ad essa o al Maltraversi : ma 
forse la signoria di Monte Galda appartenne piuttosto a 
quella particolare famiglia dei Conti di Monte Galda. estinta 
ormai al tempo del Godi, ed a cui apparteneva il Conte 
Ottone. Non direi nemmeno che fosse investita Monte Galda 
in quella famiglia sin da quo 1 tempi : forse ora corto re- 
gale: ed in latto quando più tardi si costruì il castello, fu 
edificato come opera publica. L' origine e il cominciamene 
del castello non può essere più felice: anno 1176. Lo 
tempore aedificata Juit Montegalda et imperator Fedcricns 
conjlictus et debeìlatus in campo per Lombardos: dunque 
niente meno che Y anno della battaglia di Legnano. Narra 
così il liber regiminum civitatis Paduae et etiam aliquorum 
aìiorum factorum tam in Padua quam in aliquibus aliis par- 
tibus: altre cronache lo ripetono (3). Il castello dunque fu 
edificato dalla Lega Lombarda, di cui facevano parte glo- 
riosamente le terre Venete sin dalla Concordia del 1167. 

III. Il nuovo castello non ebbe pace. Posto in sul con- 
fine del territorio, o, come dice vasi, del distretto Vicenti- 
no, di là.facevansi scorrerie e dannaggi nel distretto di 
Padova, presto rimettendosi al sicuro. Poiché i Viceutini 
de' messi e ambasciate di Padova non se ne diedero per 
intesi, un bel giorno V anno 1 188 i Padovani vennero a 

fi; V. Maurer. 

(% Nei beni del Comune, 1262. 

(V Muratori, v. i delle Amichila pag. 1121, Iter. Italie, t. Vili, 
p. 1 176. 
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oste sotto Montegalda ose ne impadronirono (1). Nel Poema 
del Dottori descrivevi il fatto, e per renderlo più ameno 
non ci si risparmiano le sassate, le caldaie bollenti e per- 
sino i pitali (2). In breve può dirsi che in tutte le fra- 
terne guerre dei Padovani coi Vicentini, la prima cosa 
pei Padovani si era d'impadronirsi del castello di Mon- 
tegalda, e di rendersi libero a Longàre il corso del fiume. 
Nel 1256 essendo il castello di Montegalda caduto in mano 
di Parte Guelfa, Eccellino vi fa porre l'assedio: e dopo 
una battaglia i difensori sono costretti ad uscirne, narra 
la eronaca, iti camicia e brache (3). La storia di Monte 
Oalda è quella stessa di Vicenza : quindi da Eccellino 
passò in Vicenza libera, e poscia anch' essa nella custodia 
o piuttosto dominio dei Padovani. Cessato il dominio dei 
Padovani, ecco Aldrighetto da Castelbarco, Vicario Impe- 
riale in Vicenza Scaligera, condannare la Comunità di 
Padova al pagamento di grossa somma di denaro a Vicenza; 
e intanto per queste 13,484 lire e. 1) soldi confiscare i beni 
di Alberto Bibo e suo figliuolo in Montegalda insieme 
a quelli di Paganino di Selvazzano e Ubertino di Carrara 
a Montegaldella (4). Che bel vivere in quei tempi ! Ve- 
nuto Can Grande al possesso di Monte Galda, e munita la 
rocca di bastioni e di fossa, di là partivano scorrerie a 
devastare il paese con ruberie, occisioni, ed incendi, tanto 
che sino a poche miglia dalle Città nessuno potea sal- 
varsi da quelle masnade, o tratti in prigione al castello 
dovean sotto la tortura riscattarsi, a gran prezzo (5). Ab- 
bruciò e abbandonò quindi Can Grande il castello di 
Monte Galda (6). L' anno 1313 vengono ivi presso a Par- 
lamento Bailardino di Nogarola per lo Scaligero, e Al- 

(\) Mandino lib. 1 c. 7 e il voi. Vili H* r . balie, p. 3G8. 

(2) Canio v. il. 10 e seg. 

(3) Hol andmo c . 2. del lib. 10. 

(4) Doc. dell? Dee. 1311 nella Sloria della Marca TrifigiaiP 
del Vcrci. 

(5) Ali». Muss. de geslis Henrici VII Caesaris lib. 6. 
lf«) kl lib. G. rub, 9- 
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bertino Mussato con Marsilio Pollafrisara per Padova, ma 
non s' intendono. È curiosa la conversazione seguita tra 
di loro siccome saggio del linguaggio diplomatico di 
quei tempi: penso che tra la celia e la stizza, opportuna 
sia giunta la sera a por fine al colloquio (l). I Padovani 
rimangono intanto padroni del campo, ed anzi vi fanno 
nel 1314 una mostra di tutte le loro forze : lo sanno quei 
di Solagna, che non essendo comparsi son chiamati a giu- 
stificarsi dal Podestà di Padova (2). Ma in quel! 1 anno 
«. medesimo Can Grande s' insignorì di nuovo del Castello ; 
ai primi colpi di baliste e catapulte il comandante si ar- 
rese ; con gran vergogna, ne dice il Mussato, e sì che 
avea 73 soldati di presidio! fu tradotto il poveruomo 
prigione a Vicenza in trionfo (3). Anche questa volta nar- 
rasi che il fortilizio da Can Grande siasi abbruciato, ma 
poi, in qual anno non si sa, venne riedificato, enei 1318 
vi seguì un appuntamento dello Scaligero con Giacomo 
Carrara (4). Sembra sia rimasto sotto la Siguoria di Vicenza, 
sino a che sessantanovc anni dopo, i Padovani gli diedero 
fiero assalto, al quale vogliamo assistere insieme con un 
contemporaneo. - Si erano le genti di Padova accampate 
per qualche giorno nei pressi di Poiana, quando di là 
mossero a Monte Galda, e circuendo il castello piantarono 
tutto intorno grandi bombarde o briccole o mangani. Si 
cominciò da quei di fuori a lanciar pietre dentro alla 
bastita, e quei di dentro rispondevano dalle loro bom- 
bardiere perbenino, sinché pero dovettero ritirarsi, non 
senza far qualche sortita, ne' quali badalucchi i Pado- 
vani ebbero morti sino a duecento dei loro. Speravasi di 
prender d' assalto la rocca, e con fascine e scale si ven- 
ne sotto le mura, ma i difensori disponendosi da leoni a 

■ 

(t) Alb. Muss. De Gcstts Hai. posi llcnr. lib. 2. rub. 2. 

(2) Doe. 22 gonn. 1314. Veni. 

(3) Albertino Mussalo, Iti». 3. Ruh. 7 ivi. e Kerrelo. Urr. Italie. 
* t. IX. r. i\T,9. 

(4) Cortus. I. |, Gap 3. 
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rapili gerii , li coprouo di cenerata e li investono col 
ferro: tanto che essi voltano in fuga, lasciando uccisi 
forse cinquanta de 1 più arditi, e duecento feriti a morte. 
Contuttociò trovandosi ormai senza munizioni il castello, 
si arrese ai Padovani. Un custode della torre giunse 
a contare sopra una tessera 333 pietre lanciate dentro 
il castello di giorno, senza contare quelle di notte — (1). E 
ciò fu il 25 Luglio 1387. Pervenuto dipoi anche il ca- 
stello nella signoria dei Viscouti, vi alloggiarono Giacomo 
Dal Verme nel 1390, e nel 1404 Facino Cane, condot- 
tieri dei duchi di Milano in guerra contro ai Carraresi. 
Finalmente dopo la dedizione di Vicenza alla Republica 
Veneziana finisce pel castello di Monte Galda la storia dei 
fatti d'arme, e ricomincia una storia di contrasti forensi. 



(1) Conforto da Costola. Nel voi. Iter, ilalic. XIII. col. 1*267. 
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Capitolo Quarto 



CONTINUAZIONE 



Montcgalda adunque 

« Rocca era in quel tempo assai famosa 
« Con nn Castello, che si vede ancora, 
« Ben che differentissimo da allora ». (1) 

Per qualche tempo la republica vi mandò un suo 
castellano, anzi la comprese tra quello castellanie che non 
poteano concedersi per grazia ma bensì per elezione (2), 
tuttavia senza riservarla ai soli nobili (3). Nel 1432 vi 
troviamo a Castellano un Antonio Civran, nel 1450 un 
Tomaso di Simone da Udine (4), e V undici aprile 1455 
un Ser Antonio Donà di Ser Donà (5), che però dovette 
cederla perchè appunto non no era investito per via di 
elezione. Dicono i nostri storici (6), che la republica in 
queir anno medesimo 1455 ne facesse dono a Chierichino 

(I) Dollori, l'Asino c. V. st. 16. 

(V 11 Aprile W?,5. Consiglio dei Dieci. 

(3) 2 Maggio 1455. 

(4) Macca. 

(5) Misti, Consiglio dei X n. 15 t. 46 tergo. 

(fi; Macca, t. VI. p. '229. Tominasini, ibeatro genealogico Vcnelia. 
Dosio 1077 p. 71. 
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Chiericato. Per frugare che siasi fatto noli* archivio dei 
ÌWai a Vicenza, o in quello de 1 Frari a Venezia l 1 atto non 
si rinvenne. Ma se noi non lo abbiamo sott' occhio, V ebbero^ 
sott' occhio « gli officiali alle Rason Vecchie » in Venezia, 
quando era loro venuto in mente di porne il fitto ali 1 in- 
canto, e aveanlo già aggiudicato ad Andrea Marcello di 
Angolo (1). Comparvo dinanzi loro Belpietro Clucregato 
dottore e cavaliere Vicentino, lagnandosi che si fosse af- 
fittato il castello « il qual za molti anni fo concesso per 
la prefata Illustrissima Signoria per bene meriti e fedel 
servir del q. suo avo MS. Chiercgato come lo ha costado 
( constatato ) per lettere ducal date a dì 7 Zugno 1455 ». 
So dunque non ci fu dato vedere il documento, non vor- 
remo per questo fiscaleggiare più degli « Ufficiali alle Ra- 
son vecchie » Messcr Andrea Tron e Messcr Michiel da 
Lczc, che videro l 1 atto davanti la illustrissima signoria, per 
cui si annullò il fitto, e rimase il Castello ai Chieri- 
cato « giusta la concessione soprascritta a dì 7 Zugno 
1455 », È strano, che il Marcello figurasse ancora per 
lungo tempo ne 1 catasti come investito del castello, e de- 
bitore perciò di due ducati alF anno. Fatto sta che il Mar- 
cello non devo esser mai venuto al possesso del castello : 
nè il Marcello nò altri pagavano un fitto alla Republica. 
« E non si vede niuno paghi fitto al ditto Ofiizio de uuo 
Castello de Monte Galda sopra il territorio Vexentin; perzò 
se fa la sottoscritta memoria ad inquircndo » (2). Ben sap- 
piamo noi chi possedeva il castello: pervenuto per muni- 
ficenza della republica nei Chiericato, in loro mani restò 
sino al 20 Settembre 1555, in cui Gregorio Chiericato di 
Belpietro il vendè ad Andrea Contari ni di Dionisio. Scor- 
gesi da qualche litigio sulla fatta vendita, che il castello 
con sette campi non dava prima di reddito, so non sette 
ducati, e un paio di galline: si vendette al Contarmi per 

(\) 23 C.iusno 1S9I, 

(ì) Quaderno IÒI06II, {29. c. Vìi. 
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1000 ducati. Venuto il Castello in Fiordalisa Contarmi, 
maritata prima nei Moro e poi nei Balbi, ne nacquero alla 
sua morte infiniti contrasti per ragioni di eredità, vantate 
dai Balbi, e per ragioni dotali, fatte valere dai Dolfin, 
e dai Contarmi. Anzi per qualche tempo il castello si trova 
persino diviso tra più padroni, sino a che, maritatasi Piu- 
chebella Contarmi in Nicolò Dona, V anno 1658 i Dona 
comprarono ancho la parto dei Balbi. Finalmente estin- 
guendosi la famiglia Donà (dulia riva di Biasio) per te- 
stamento della cavalicra Giovauna Dolfin Donà passo nella 
figlia maritata nei Grimaui, ai quali tuttora appartieno. 
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Capitolo Quinto 

GUIDA E RICORDI 



I. Probabilmente il lettore, che sia dal primo capo 
trovos"si arrivato a Monte Galdella, non avrà avuto pazienza 
di seguirmi in queste antiche storie, e non mi permetterà 
dargli braccio di nuovo cho a questo punto. Moviam dun- 
que al castello : e supponiamo che non sia un di quei 
giorni, che la strada coi prati vicini sia coperta dalle 
inondazioni, che noi diciamo Brentano, presso a poco in 
quel modo che i Toscani dicono Chiane ogni palude dal 
nome del fiume di lento corso. Altrimenti abbiate pazienza : 
si fa in barca il tragitto : vi si rassegnò anche il Vescovo 
Barbarigo, rassegniamoci anche noi, non occorrendo per 
questo esser Santi. Di là del ponte, ove piacciavi, potre- 
ste entrare un momento nella Chiesetta dei Conti Valma- 
rana per vedervi un bel quadro dell 1 Invenzione della Croce, 
del nostro B usato (1). Per salire al castello si può prendere la 

(1) Sulla Porta di questo Oratorio leggesi. SS. Cruci lesu Chrt- 
sti - El * Eiusdem Incentrici Auguslae • Hoc Sacellnm - Andreas \ alma- 
rana Comes • Erexil - In Dolali Predio Uxoris - Ildenac Vcndremin Ca- 
lerai • Kt die XVI Oct. An. MDCCCXXXII - Publico Culmi Aperuil. 
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nuova strada, resa testò agevole e carrozzabile. Chi lesse 
gli altri duo capitoli, si rammenterà, che già sin dal tempo 
Scaligero il* castello avea la sua bastita e i suoi valli: duo 
torri però sonosi edificate da Taddeo Dal Verme, capitano 
a Vicenza pei Visconti. Colla descrizione del castello di 
Montcgalda s' inaugura la Strenna Veneta, fior di eleganza, 
che Iacopo Cabianca publicò nel 1839, ma libro che rimane 
tuttora giovano come il suo editore. Si figuri il lettore s' io 
pretenda dir meglio di Pietro Selvatico, cui toccò nella 
strenna far gli onori di casa in questo nostro castello: la 
più delicata onestà si e in questo caso il rubare, ed io 
rubo. - Vedete quella porti cella a fianco della maggiore ? 
Osservate come essa appalesi ancora i segni di un ponte 
levatoio consegnato ad una sola trave, la quale doveva 
tutta nascondersi nella grossa muraglia. Ebbene, quella 
era detta forterella o porta di soccorso. - Eccoci o per 
essa o pel ponto levatoio belli ed entrati. -Il fesso che 
parte in duo V ampio voltone da cui siamo ricoperti gio- 
vava per calaro in tempo di guerra la saracinesca: una 
grossa inferriata cioè la quale pigliava tutto P ingresso di 
una torre ; che se per disgrazia i nemici riuscivano a 
guadagnar la porta od entrare, giù a precipizio la sara- 
cinesca. - Il cortile, che vi si apre dinanzi, ricorda an- 
cora nelle principali muraglie la forma dell' antico ; ma, 
come scorgete facilmente, gli ornamenti aggiuntivi nel 
corso dei tempi gli tolsero ogni impronta guerresca e lo 
ridussero un miscuglio di gotico o barocco. Figurarsi i 
busti di dodici Cesari romani iu un cortile del medio evo! 
Stosse qui tutto il male : finalmente questi sgraziati busti 
s 1 accostano si fattamente alla parete che di leggieri sfug- 
gono allo sguardo ; ma non isfuggono mica quelle orride 
scoglioso statue rizzato su tanti piedistalli ancora più or- 
ridi, e fregiate di certi barbari emblemi intesi ad atte- 
stare che esso rappresentano tutta la haute volée dell' O- 
limpo. Vorrei proprio mi si dicesse, quale supplizio avrà 
destinato Belzebù a quel carnefice del buon senso che 
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s' avvisò cacciar queste Veneri, questi Giovi, questi Apolli 
a fare cosi bella mostra fra le torri od i merli del se- 
colo XIV; e porche poi vi spiccassero ancora' più, e fos- 
sero testimoni dello di lui profonde cognizioni estetiche, 

10 alternò con alcuni vasi di limone.... La prospettiva sopra 
la porta e un atrio di generazione crittogama, mezzo etru- 
sco, mozzo egizio, mezzo romano, ficcato a fregio di una 
torre dello Scaligoro ; e per condimento un cotalo dipintovi 
su in vesto da camera e berretto da notte che sta placida- 
mente bevondo il cioccolate. - Le statue ora son rimasto do- 
dici : P uomo del ciocolate, o, come lo dicevano, Guerrino, 
è scomparso sotto una mano di pennellata a nuovo - En- 
triamo nel salone ove sono disposte alcune armi antiche, 
sebbene depauperato sin dal tempo dei Francesi. Osservate 
quà un elmo di forma singolare, là un' alabarda cesellata , da 
un 1 altra parto un fucile a ruota intagliato con minuti o gen- 
tili rabeschi, e poi zagaglie, lancio, mazzo ferrato, e ban- 
diera vecchia onor di capitano - Prima di lasciare la 
sala d 1 armi, inchinatevi alla maestà del Dogo Nicolò 
Donato : doge per soli treutaquattro giorni, morto a ot- 
tani anni il 9 Maggio 1618. Il neretto da Generale da 
Mar che conservasi nella custodia di vetro sombra abbia 
appartenuto ad Andrea Donà nato il 21 Novembre 1713. 

11 vicino Oratorio ha una rozza tavola da altare, mezza 
mosaico e mezza legno ; ove un Greco, forse dell 1 unde- 
cimo o dodicesimo secolo, s' intese di rappresentare Cristo 
in Croce con a' fianchi S. Giovanni o la Vergine. Final- 
mente per una scala a chiocciola si sale agli apparta- 
menti superiori, dove 1* antico quartiere dei soldati, anche 
diviso com 1 ò in tante stanzette, serba però ancora la pri- 
mitiva forma. Di là si viene ad una delle torri che fian- 
cheggiano il castello ; ed usciti di quella, ci troviamo sugli 
spaldi lunghesso i merli. Sebbene si distendano in lar- 
ghezza più che tre piedi, non avendo dalla parte interna 
parapetto o ringhiera occorre il più gran giudizio, e sarà 
buon cousiglio aggrapparsi ai fessi del muro. Riposiamo 
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invece senza pericoli nella più bella stanza del castello, 
nna camera, da cui vedete i Borici e gli Euganei, S. An- 
tonio e la Madonna del Monte Borico, i colli e le Prcal- 
pi. Nel ridisccnderc prenderemo il bel viale dei carpi- 
ni, dopo avere -tutto intorno girato il castello tra i secolari 
cipressi. 

IL Chi ebbe pazienza di leggere i miei primi ca- 
pitoli, avrà in questa visita veduto passarsi davanti in 
mezzo alle tenebre del medio evo il Couto Ottone di Mon- 
tegalda, Eccelino, Cau Grande, il Carrarese, i capitani 
de' Visconti, nobili gentiluomini, quali i Chiericato, i Con- 
tarmi, i Dolfin, i Balbi, i Dona. Si sarà risovvenuto dei 
condottieri che quà convenivano a parlamentare, e delie 
fraterne guerre, che ricominciavano più fiere che mai. 
Quando le città Venete si diedero a Vonezia, subentrò 
anche pel castello un 1 óra, nonché di pace, di ozio, turbata 
bensì dai cavilli forensi, ma largamente ricompensata dal 
nuovo e giocondo aspetto, che andava acquistando. Nuovo 
strepito di guerra funestava queste contrade, allorché, un 
secolo dopo, fu aggredita Venezia dalla « famosa e brutta 
lega » conchiusa a Cambrai. Devastavano il territorio tra 
Vicenza e Padova, non che gli Spagnuoli, gli stessi sol- 
dati Veneti. Forse in quei giorni si sarà spinto fin quà 
Massimiliano quando soggiornava a Longàre, disponendosi 
ali 1 entrata solenne in Vicenza. A Longàre venivano ad 
inchinarlo gli ambasciatori Vicentini, e con loro alcune 
fiate Luigi Da Porto. Il più delle volto il trovavano a 
sedere sopra la riva del Bacchigliene, e quando con 
due o tre de' suoi lungo il fiume a cavalcare: ed una 
col marchese di Baden, uomo vecchio e assai altiero, lo 
trovarono che giuocava correndo a cavallo con una ba- 
lestra in un segno posto in terra, vestito d' un giubbcrello 
di tela, con calze della stessa tela, la camicia lavorata 
all' ongaresca, ed un cappelletto in testa coperto di broc- 
cato, con certe pennettc di grù legatevi sopra; a giudizio 
di Luigi Da Porto, non molto buon cavalcatore : inentro 
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invece smontato, postagli indosso uua casacca di bloccato 
parve uomo di grandissima dispostezza c di bellissima vita : 
benigno e modesto (1). Certamente visitò il castello il 13 
Giugno 1804 T Arciduca Giovanni d'Austria: ne diede 
avviso il Conte Marcantonio Avogadro Regio Capitano del 
Circolo di Vicenza, e l 1 Arciduca vi fu accolto da S. K. la 
Nobil Donna Giovanna Dolfin vedova Donà. Visse poi 
oziosa vita il castello, ben differente da quei tempi fune- 
sti che fantasticò Jacopo Cabianca, quando cantò certa vi- 
sione, e la vergine desolala, 

E il cavalier, che in quella fò la scalda, 
Adelo si dicea da Montegalda (2). 

Solenne romore di guerra scosse queste contrade nel 1848: 
e una pagina infelice ma gloriosa di storia, che piacenti 
riprodurre, e che lascio narrare ai contemporanei. 

111. ( Dalla Gazzetta di Venezia 21 Maggio 1848. ) 

« 11 presidente Manin ed il ministro Tommaseo 
« sono a Vicenza, di dove scrivono : » « che ieri quella 
« città ha resistito senza soccorso del generale Durando, 
« e fece onore al nome Veneto, da tante parti assalito. La 
« perdita dei nostri è poca in confronto del nemico e pos- 
« siamo affermarlo senza vanto menzognero ». 

« Annunziamo poi che a mezzogiorno entrava que- 
« st' oggi in Vicenza il Generale Durando, con tutta la sua 
« truppa. 

« Per impedire che gli Austriaci possano con- 
« giungersi a Verona, un corpo di truppa del generale 
« Durando ò a Montcgaldclla. 

« Una battaglia sembra adesso inevitabile. » 

Per incarico del Governo provvisorio 

IL SEGRETARIO GENERALE 

F. ZENNARI. 

(I) Lettere di Luigi da Porlo. Ediz. di B. Urcssan, coi tipi Le 
Mounier, p. HS lib. 1, p. 2. lettera 35. 
Ci) Strenua Veneta 1830. 
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(Gazzetta IO Giugno) 

Padova 9 Giugno 1848 ore 10 aut. 

« Jcri gli Austriaci lasciarono Montagnana diri- 
« gcndosi verso Vicenza. Erano divisi in 3 corpi : V ala 
a sinistra prendeva la via di Lonigo ; il centro con parec- 
« chi carrozzoni tutti chiusi, in cui forse trovavasi lo stato 
« maggiore, e col grosso dell 1 artiglieria, per Poiana Mag- 
« giorc e Novcnta, dirigevasi alla volta di Barbarano ; 
« T ala destra composta di poca cavalleria e fanteria pic- 
« gata prima su Estc, rivolgevasi per Lozzo, Vo e Bastia^ 
« sulla strada che va a Montegalda. 

« Pare poi che il centro, il quale avea presa la stra- 
« da che costeggia i colli Borici da Barbarano a Vicenza, 
« avendo trovato le altre guardate dalle truppe di Durando, 
« siasi anch' esso piegato sopra Montegalda, dove ora sta 
« costruendo il ponte sul Bacchigliene per il passaggio 
« dell' artiglieria e dell 1 esercito. 

« Una parte di que' cavalieggicri, che da Estc s' c- 
« rano portati a Montegalda, avanzarono rapidamente, get- 
« tandosi quest'oggi di buon mattino a Poiana Minore 
« por intercettare la strada ferrata. 

« I loro movimenti, un po' misteriosi, non offrono 
« sicuri dati .... » 

gazzetta 7 Luglio) 

UFFIZIO DLL QliARTlEft GENERALE 

Ferrara 21 Giugno 1848. 

- Relaziono delle operazioni militari nelle provincio 
Venete che procedettero i 1 evacuatone di Vicenza -. 

« Queste incertezze sulle intenzioni del nemico 
« scomparirono il giorno 7, quando uno dei corpi d' ar- 
« mata del maresciallo Radctzky pronunziò il movimento 
« verso il Bacchigliene, portandosi a Barbarano, e si di- 
« rigeva a Monte Galda e Monte Galdelia, ove costruiva 
« parecchi ponti su quel fiume ; seguiva quel movimento 
« il giorno 8 e il 0, onde apparve come il corpo d' ar- 
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« mata del generale (T Aspre fosse destinato ad agire con- 
« tro Vicenza sulla sinistra del Bacchigliene conccntran- 
« dosi a Zocco, Grisignano e Barbarano .... » 

Il generale DURANDO. 

Ma ben presto il Castello più non s 1 accorse di quel 
breve risveglio, so uon per trovarsi un 1 altra volta impo- 
verito dell' onore delle sue vecchie armi. Quale contrasto! 
11 12 Giugno 1856 visitavasi dal Conte Bissingen, che 
col suo viaggio nelle provincic venete preparava il viaggio 
doli' Imperatore d' Austria, e il 9 e il 14 Decembre dal- 
l' Arciduca Massimiliano, sì fidente allora, e pochi anni 
dopo, tanto infelicemente ucciso Imperatore del Messico. Il 
15 Luglio 1866 passavano da Monte Galdella i cavalleg- 
geri di°Lodi, e i lancieri di Milano : Vicenza aveva oramai 
V indipendenza nazionale. 

IV. In una delle stanze terrene scorgesi il busto 
di Giuseppe Toaldo : ed anche quando questo marmo sarà 
scomparso, vivrà la memoria dell' amicizia che coi signori 
del castello ebbe V insigne Astronomo. Fu il Toaldo arci- 
prete di Monte Galda dal 25 Marzo 1752 al 1764 che 
venne chiamato Professore a Padova. Di lui vive ancora 
la rinomanza, non solo presso di noi, ma in Italia e fra 
gli stranieri (1). Inaugurandosi la meteorologia Italiana, 
nella relazione premessa al Decreto Reale, un dotto qual 
fu il Matteucci, osservava che la famosa raccolta del Toaldo 
dell' università di Padova forma anche oggi il più grande 
ed il più antico monumento di osservazioni meteorologiche 
che si conosca (2). Poggendorff nel suo dizionario delle 
scienze esatte non dimenticava il Toaldo. Sin da quando 
reggeva la Pieve di Monte Galda il Toaldo cominciò a fare 
lo "spoglio di quei registri di Chiesa compilandone una 
tavola di vitalità per quel paese. Trenta anni dopo, pu- 
tì) ti. a Pianezze, presso Marostica. Il luglio 1719 m.8 »0£lW. 
V. Marostica e il suo territorio, memorie storiche del prof. b P a 6™>°- 
Vicenza. Staider 1868. Vedi tra gli altri PoggcndorlT. sebbene con qual- 
che inesattezza. 

(2) Gazz. Uff. 6 giuguo I8G5 n. 134 
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blicaiido le sue tavole di vitalità, fondate quanto alle morti 
su 50,000 dati ( il che per quei tempo era un numero 
notevolissimo) ricorda l'origine del suo lavoro; e il la- 
voro, cominciato come parroco, dedica ai parrochi di Padova, 
raccomandando loro di tenere i registri anche più gelosa- 
mente dei calici. Si fu pure a Monte Galda, che il Toaldo 
stese il commento al Timeo di Platone e scrisse di An- 
tonio Conti. Nel suo saggio meteorologico ricorda quegli 
anni, che dimorò arciprete a Monte Galda, e « trovavasi in 
mezzo a due magnifiche fabbriche: il castello dell 1 eccellen- 
tissima casa Dona sui colli a tramontana, e il Palazzo 
Conti a mezzodì nel piano. - Ambe più volte colpito dal 
fulmino. Il Castello Donà è sopra alto colle circondato da 
doppia fila di cipressi. In oltre ha una gran cisterna, ri- 
cettacolo di tutto V acque piovano del Castello, la quale 
ha rami e tubi per dar acqua ai giardini e alle cedrare: in 
terzo luogo ha quattro Torri. Sopra di queste si scaglia il 
fulmine, e l'ultimo segnatamente colpì la Torre dell' orologio» 
e la torricella della campana, che scagliò molto lungi nel 
cortile. La Torre di Casa Conti, spesso anch' essa ferita, si 
trova isolata ed in conca, presso la riva del Bacchilione : 
eccono a bastanza per attirare i fulmini, o colla elevazione 
o colle vene soggette d' acqua, o cogli arpici e catene 
ferro che contiene »( 1 ). Cosi pr8{>aravasi colle lunghe os- 
servazioni il Toaldo a quegli studi, ai quali si deve il 
primo parafulmine che siasi costruito nel Veneto. Onora- 
vano il Toaldo i Patrizi, del Castello padroni, e il Toaldo 
li contracambiava con devota affezione. A Pietro Donà, 
Savio Grande, e ch'egli vi avea conosciuto da fanciullo, 
dedicò i suoi saggi di studi Veneti, ove rivendicava il 
merito do' Veneziani verso P astronomia, e dalle osser- 
vazioni astronomiche del Bailo G. B. Donà desumeva 

(\) P. 187. della vera influenza degli astri, delle stagioni, e mu- 
tazioni di tempo : saggio meteorologico fondato sopra lunghe osserva- 
zioni ecc. di Giuseppe Toaldo. Preposilo della SS. Trinità, e Pubblico 
Professore di Astronomia, Geogralìa, e Meteore uell* Università di Padova. 
Padova. 1 770, Seminario. 
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In latitudine geografica di vari luoghi: ivi rammenta 
che G. B. Dona era figliuolo di Nicolò, e di Piuche- 
bella Contarini, in cui, corno vedemmo, riunissi il Castel- 
lo (1). Nel 1796 alla nob. donna Marina Donà nelP occa- 
siono dello sue nozze col nob. uomo Gio. Pietro Griraani 
dedicò la traduzione dell 1 Astronomia delle Dame del signor 
de la Lande, o nel 1767, ad Antonio Donà V Astronomìa dei 
Gentiluomini che serve di appendice ali Astronomia delle Da- 
me. Non è temerità il supporrò cho a Monte Galda venisse da 
Salvazzano, ovo in casa Leoni solea villeggiare, a sa- 
lutarlo il suo discepolo e amico Muli* hi ore Cesarotti, che 
tenno viva con lui corrispondenza di affetto e di lettere. 
Ma poiché non ci è dato di soguirc il Toaldo no' suoi 
dottissimi studi e nello sue illustri amicizie, almeno rac- 
cogliamo di lui T epigrafe, che, dettata da lui medesimo, 
designava per la sua tomba nella Chiesa di S. Agata a 
Padova. - In àieòus illis - futi homo quidam - nomine 
Joseph Toaldo - qui caelum - ejusque Conditorem - stu- 
diose colmò - nnne hoc sub lapide - quiescere videtur - 
D. 0. M. — sit UH propitius - Amen (2). 

V. Nel visitare la Chiesa Parrocchiale, che sorge 
sulla collina appiè del Castello, o in questi ultimi anni 
venne ampliata, non passi inosservata la lapide in onore 
di un successore al Toalflb, Giuseppe Scarso. Nei primi 
pergami Italiani era salito in reputazione di facile dicitore, 
nolla sua parrocchia spiegava il Vangelo nel nativo dia- 
letto, coir arguzia acquistando efficacia senza scemare la 
dignità. Fu tra i Preti Veneti, che torturati -noi primi 
anni del Regno d 1 Italia a firmare proteste per V integrità 
degli Stati Pontifici, si ricusarono, colla persuasione di 
adempiere con ciò un dovere di cittadino, e non per pre- 
testo di sottrarsi ai doveri di prete. Facetamente soleva 
dire, eh 1 egli successore ali 1 astronomo Toaldo, non era 

0) La dedica è del t6 aprile 1782. Venezia storti 1782. 
(% V. l'Albo Nccrologico del Sorgalo. 
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avvezzo ad occuparsi delle terrestri cose. Trabalzato di 
cocchio, non molto discosto dalla Chiesa, verso Vcggiano, 
più non diò segno di consapevolezza, o il giorno dopo 
mori : una lapide ricorda il luogo ove accadde F infortu- 
nio (1). Meglio non potè vasi inaugurare F indipendenza 
che con un atto di riconoscenza verso F egregio uomo : in 
mezzo a solenni riti e funebri elogi, nella Chiesa gli si 
pose un busto ed una lapide onoraria (2). 

VI. Ma il tempo s' avaccia. Prendendo la via lungo i 
colli, si scorge su d' un poggerello il villino della signora 
Cabianca Mario quanto ingegnoso dentro, bizzarro in vista, 
opera del Selvatico : deliziosissimo poggio, festante di culto 
vigneto e che il fiume accarezza. Più in là, la villa dei 
Fogazzaro, e il giardino, che ha F arte di portarsi quasi 
nel suo ricinto il castello, e la Chiesina elegante, ove h 
del Busato una bella fuga in Egitto, e le stupende can- 
tine, anzi sale, e il più stupendo vino de 1 monti viciui, 
ridotti a meravigliosa coltura. Ma non ci avremo lasciato 
indietro senza un saluto la Chiesa ed il Conventino di 
S. Marco: un ospizio che su facile piaggerella custodiscono 
religiosi cipressi. A Chicrichino Chiericato, lo stesso che 
ebbe il castello, pervenne da Belpictro Manelmi la Chiesa 
e loco di San Marco. L'ebbero prima in Governo i Carme- 
litani, sino al 1489; poi i Benedettini, sino al 1497 : quindi 
i minori osservanti Francescani, della Congregazione del 
Beato Angelo di Chiarino: infine il 3 aprile 15^9 lo ricevet- 
tero i frati del terzo ordine di S. Francesco, di Santa 
Maria degli Angeli di Vicenza, che dal cappuccio dicevansi 

(\) Qui — Don Giuseppe, Scarso — Arciprete di Montegaida — fu 
balzalo di cocchio — La sera del G Sell. 1863. — Baston Zaccaria — Pose. 

(2) Monie Calda — Alla Cara Memoria — Del Suo Arciprete — Giu- 
seppe Scarso — Di Monsclice — Per Elette Virtù — Apostolica Eloquen- 
za — Efficace Carità c Fede — Modello — il 7 Settembre 1863 — Fini — 
Lo Piangono i Poveri — Del Suo Censo Partecipi Ed Eredi — E La Patria — 
Il Comune la Forania gli Amici — Auspic e L' Italica Indipendenza — 
Posero I8G7. V. il discorso dell' Ab. Giovanni Conti, letto il 2 die. ISG7 
nella Chiesa Arcipretale di Monte Galda. Vicenza, 1867. Curalo. 
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(ribeccanti, soppressi il 1° giugno 1769. A questi lo avean 
consegnato i Chiericato, e segnatamente « Monsignor Lo- 
dovico, Vescovo d 1 Antivari e primate di Scrvia, e Mon- 
signor Francesco, Vescovo d* Appruzzo » che ivi ebbero 
sepoltura. E di Francesco Vescovo dirà il Prof. Morsolin: 
narrando come dalla Prelatura salisse al Vescovato di Te- 
ramo negli Abbruzzi ; andasse nunzio in Ispagna, in In- 
ghilterra, in Germania ed altrove: sopratutlo notevole, che 
nel 1522 da Adriano VI si inviasse in Germania quale 
compositore dei dissidi, con piena facoltà di riprovare gli 
abusi della Corto di Roma; caro oltre modo ai Marchesi 
di Mantova, in carteggio con Erasmo di Rotterdam, lo- 
dato, tra gli altri, dal Pallavicini e dal Sarpi. A me 
spetta narraro più umili cose: sebbene la consegna, che 
abbiam detto, seguita nel J 520 agli umili frati siasi san- 
cita niente meno, che con una Bolla di Papa Paolo terzo 
nel )534. San Marco anche alla soppressione dei Tribec- 
canti restò Giuspatronato doi Caldogno, succossori dei 
Chiericato (1). Contento di farvi ancora osservare un bel 
Maganza, vi consiglio pel rimanente di leggere a vostro 
commodo il Padre Maccà : vi rammenterete allora del giorno 
che insieme passammo. 



(\) In Archivio dei Frari, supplica (iella Deputazione Estraordinaria 
ad pias causas 15 sell. 1769: decr. 23 seti. 17C9 in Prefjadi: calaslico 
degli affini e legali del reverendo convento di S. Marco di Monte Calda 17*25. 
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Capitolo Sesto 

IL MERCATO 



VII. Il frugar notizie d 1 ogni gcucrc sottoterra, e 
non discorrere del mercato sarebbe un delitto imperdonabile. 
L 1 8 agosto 1771 Francesco Vendramin Calergi, ed An- 
drea Dona coi Nepoti rappresentavano al Serenissimo Prin- 
cipe che gli abitanti della Villa di Monte Galda territorio 
Vicentino, nella quale possedevano beni, trovavansi in 
grande necessità di ciò che loro occorre, perchè non aveano 
in essa Villa un mercato, dovo concorrer possano le cose 
loro necessarie, imploravano quindi, che si permettesse in 
cadaun Lunedi della settimana, giorno in cui non si of- 
fendeva alcun diritto dei mercati circonvicini, di farvi un 
Mercato. (1) Si chiesero informazioni alla Pubblica Rap- 
presentanza in Vicenza ed al Magistrato dei Revisori e 
Regolatori dell 1 Entradc Pubbliche : rispondeva il Pizza- 
mano, da Vicenza, chela Villa di Monte Galda, con 1274 
anime, sprovveduta della maggior parte delle cose neces- 
sarie, era costretta a provvedersi anche dieci miglia lon- 
tano, dovendo per le più piccole cose perdere una giornata 
di lavoro (2) : concordavano quelli, col riflesso ancora che 
sarebbero li Dazi di Consumo por ricovero incremento dal 

(I) 8 Aosto 177! Sen. Terra 1771, flltt 257*8. 
17 Agosto Ivi. 
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concorso del popolo in detta villa (1). Col decreto quindi 
dei 3 ottobre 1771 in Pregadi concedevasi che ciaschedun 
Lunedi vi si tenesse Mercato, e al decreto 3 ottobre 1771 
fu data esecuzione mediante il proclama a stampa 9 mese 
stesso pubblicato dal Pizzamauo medesimo. Solo di recente, 
il primo Lunedì di ciascun mese diebiarossi inoltre «mercato 
franco » di animali bovini ed equini (2), e fiera il primo 
Lunedì d 1 aprile. A memoria nostra il Mercato crebbe a 
vista d 1 occhio : ristretto dapprima alla strada, e ad una 
striscia di terreno tra la strada e il Palazzo che fu dei 
Vendramin Calergi, occupa ora tutta la bella piazza. Dei 
mercati villerecci e certo dei primi. Cominciò dai polli 
ma il mercato dei polli fu buona occasione ai mereiai 
e ai così detti scacialmi, forso da scatolo, che cominciano 
a portare sulle spalle tutto il loro negozio, poi piantano 
le loro botteghe a vento, che è una bellezza vederle. Non 
troppo vicino alla ferrovia e non troppo discosto nel bel 
mezzo di altri mercati parecchi, venne colla costruzione 
delle strade mano mano aumentando c si formò centro 
davvero. Credereste che in un anno vi si commerci tra 
polli ed uova per oltre cinquantamille lire? e forse al- 
trettanto in majali ? e il doppio in merci, ed oreficerie ? 
insomma non è esagerazione lo stimare a seimillc lire il 
giro d' ogni Lunedì preso in via media, in un anno dun- 
que trecentododicimillo. Non è la fiera di Novogorod, ma 
infine se si sommassero tutti que 1 più modesti e tenui 
traffici, che compionsi dì per dì, ogni più gran fiera fa- 
rebbe assai misera e magra figura. E così ci lasciamo, o 
lettore, se pure mi hai seguito con lodevole esempio di 
insigne pazienza: ora ascolta quello spietato critico, che 
è P amico Bartolommco Bressan, come distrugge tanti bei 
sogni Romani. 

(1) 2C Agosto ivi. 

(2) Decreto della Prefettura 18 maggio IS70. Avviso del Municipi» 
di Houle Galda fO Agosto. 
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Capitolo Settimo 

ISCRIZIONI ROMANE APOCRIFE 



T . CAESABI 

VESPASIANO . IMI» . Ili 

PONT1F . TR . POT . U . COS . IU 
C . PAPIRIVS . AEQVOS . 7 . LEG 
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DOMITIANO 
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COS . DESIGN . II 




imp.viii.cos.hu 


PRINCIPI . 1VVENT 




III . AVG . TESTAMENTO PONI 


. IVSSIT 




EX . AVRI . P . X . 















È il primo un frammento di marmo pario, alto 
metri 0,22, largo 0,36, profondo 0,8, che secondo il p. Bar- 
bara no ( Stor. Eccl. Lib. VI. pag. 164 ) sarebbe stato 
scoperto nel 1655 in Montegalda, ed infìsso in una mu- 
raglia di casa Gualdo, donde l'avrebbe tolto il Co: Gi- 
rolamo nel 1660 per abbellirne il suo museo di Vicenza 
agli Scalzi. La stessa cosa ripete il P. Faccioli ( Mus. 
Lap. Vie. Pars. IL pag. 65, n. 8. III. pag. 92, n. 8 ), ed 
anche il P. Maccà (Stor. del Terr. Vie. Tom. VI. pag. 219 ) : 
senonchè quest'ultimo scrivondo verso Tanno 1810, ag- 
giunge, che il marmo 'era già passato presso i Tomieri 
sul Corso. Ora vedesi noli' atrio di casa Orgian, uno de- 
gli credi del Co: Giacomo Toruicri. Questa lapide, an- 
corché data come intera da 1 suddetti scrittori, non è che 
un frammento, come ben si scorge, di una iscrizione più 
lunga, riferita per disteso dal Furlanetto nelle Antiche 
Lapidi Patavine ( pag. 55, n. 63 ). Intera fu veduta nel 
Sec. XVI. dallo Scardeone in Padova nella casa di Tor- 
quato Bembo a S. Bartolomeo ( De Antiq. Nob. Pad. 
pag. 68): indi fu vista in Roma dal Mazzocchi in casa 
di Giovanni Ciampoliui ( Epigr. Antiq. Urb. pag. 107). 
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Quivi accadde, che in principio del Sec. XVII andasse 
spezzata in due parti : una delle quali fu trasportata da 
Roma a Montcgalda dal Co : Emilio Gualdo ( ò quella, che 
il ?. Barharano disse erroneamente scoperta a Montegalda 
nel 1655); e V altra si conservò per qualche tempo in 
casa di Andrea Cavalieri al Tempio di Flora, e poscia 
se ne perdette la traccia; forse dubitandosi (non senza ra- 
gione) della sua antichità. Il Grutero ( Inscript. Antiq. 
pag. 244, n. 2 ) recò V incisione dell 1 intera epigrafe, 
tracndola dal Mazzocchi ; e l 1 Orsato ( Mon. Pat. pag. 326 ) 
ne riprodusse V incisione in rame, copiandola dal Mazzoc- 
chi e dal Grutero, e facendo notare particolarmente i tro 
fori della cornice superiore, ov 1 erano infissi, per quanto 
pare, i busti dei tre personaggi nominati Dell 1 iscrizione. 
Unite insieme le due parti, e spiegate le abbreviature, si 
ha la seguente lezione : 

Tito . Cesari . Vespasiano . Imperatori . Tertio . Pont:hci . 

TRIDUNICIA . POTESTATE . SeCUNDO . COXSULI . TERTIO 

Imperatori . Cesari . Vespasiano . Augusto . Pontefici . Ma- 
ximo . Tribumcia . intestate . Quarto . Imperatori . Octavo . 
Consuli . Quarto 

Cesari . Augusti . Filio . Domitiano . Consili . Designato . 
Iterum . Principi . Iuvextltis 

Cajus . Papirius . Aequos (in luogo di Aequus ) . Centurio. 

LEGIONIS . TCRTIAE . AtGUSTAE . TESTAMENTO . PONI . IUSSIT . 

Ex . Airi . Pondo . Decem. 

Per maggior intelligenza di questa epigrafe, panni 
opportuno premettere qualche cenno intorno Vespasiano 
Imperatore, e i figli di lui Tito e Domiziano, ai quali 
Cajo Papirio Equo, centurione della terza legione augu- 
sta, ordinò in testamento che fossero cretti tre busti d' oro 
del peso di 10 libbre. Cinque anni prima che morisse 
Augusto (anno 762 di Roma, 9° dell' Era Volgare) na- 
sceva Vespasiano in Falacrina, presso Rieti, da Tito Fla- 
vio Sabino e da Vespasia Polla, uorcina. Passò V età 
giovanile in Etruria presso l 1 ava paterna Tcrtullia; quindi 
venne a Roma, dove consegui successivamente la questura 
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c T edilità sotto Tiberio ( anni 786, 789 di Roma, 33,° 36° 
dell 1 Era Volgare ), la pretura sotto Caligola ( 792-39" ) 
ed il comando della 2 a legione sotto Claudio { 790-43° ). 
Trenta vittorie riportate in Germania e nella Gran Bret- 
tagna gli fecero ottenere gli onori trionfali ed il consolato 
( 803-i>0° ). Ma caduto in odio di Agrippina, madre che 
fu di Nerone e sesta moglie di Claudio, stimò prudente 
dimettersi d 1 ogni impiego fino a tempo miglioro. Cosi v'ssc 
sette anni ritirato, dedicandosi ai campi e ai figliuoli : 
quando, morta neir anno 812 Agrippina, Nerone lo destinò 
al proconsolato d' Africa, chiamato da Tacito famosum 
invisumque proconsulatum (59° dell 1 E. V.). Xoruossi po- 
vero e pien di debiti ; onde l 1 Imperatore per compensarlo 
gli conferì il supremo comando dell' esercito orientale con- 
tro la Giudea ribellata, e nominò Tito, figlio maggioro di 
lui, luogotenente militare ( anni 819-66°). Intanto moriva 
Nerone, e V uno dopo Y altro succedevaugli nell' Impero 
Galba, Ottone, Vitellio, innalzati al supremo grado dalle 
milizie (anni 821, 822-68° e 69°). Contro Vitellio mosse 
le armi Vespasiano, il [quale per aver debellata tutta la 
Giudea ( eccetto Gerusalemme ) era stato egli pure pro- 
clamato Augusto dalle legioni di Oriente ( 1 Luglio 822-69°). 
Vinto P avversario in più scontri e sforzatolo a rinchiu- 
dersi in Roma, fu lieto, che il popolo pigliando le parti 
del vincitore, facesse in pezzi e gettasse nel Tevere, do- 
po 8 mesi di sozzo regno, il più crudele e schifoso do' suoi 
tiranni (20 Dcccmbrc 69). Da quel punto Vespasiano fu 
riconosciuto unico Imperatore. Di lui prima cura fu di 
ristabilire la disciplina militare fortemente scossa noli 1 ul- 
timo triennio; e senza mostrarsi vano, ne orgoglioso, in- 
coraggiò colla sua liberalità le arti e le scienze, e di- 
stribuì le dignità e gli onori secondo il merito. Lascian- 
do al figlio Tito T incarico di proseguire V assedio di 
Gerusalemme, egli si occupò notte e giorno degli affari 
civili, e compiacendo al gusto de' Romani fece rifabbricare 
il Campidoglio abbrucciato dai Vitclliani, eresse templi 
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alla Dea Pace e a Minerva, ristaurò con magnificenza un 
gran numero di città sconquassate dai terremoti, aperse 
grandi strade, e cominciò V anfiteatro di Flavio, detto il 
Colissco. La semplicità de 1 suoi costumi Io fecero accusare 
di avarizia ; ma furono i cortigiani e i mignoni, accostu- 
mati alle larghezze inconsiderate de' suoi predecessori. Vera 
invoce è la colpa, di che macchiò P ultimo anno del suo 
impero; la quale fu di condannare alla morte Giulio Sa- 
bino e la moglie Eponina, pretendenti alla corona impe- 
riale, simulando poscia colle lagrime la vendetta, e stu- 
diandosi di coprire l 1 odio contro di essi con la suprema 
ragione e sicurtà dello Stato. Ma poco sopravisse: che 
assalito da fieri dolori nella casa di Falacrina, dov 1 era 
venuto per fuggire il calore di Roma, morì quasi im- 
provvisamente il 24 di Giugno 79 ( anno 70° di sua età )• 
Da Flavia Domitilla, Vespasiano, ebbe Tito e Domiziano : 
il primo neir anno di Roma 794 ( 41° dell 1 Era Volgare ), il 
secondo dieci anni appresso. Affabile, liborale, clemente, vir- 
tuoso fu Tito ; chiamato perciò dai Romani la Delma del- 
l' uman genere. E comecché fosse istruito perfettamente nella 
lingua greca e latina ( nelle quali compose assai scritti in 
verso ed in prosa) e molto fosse appassionato nell'arte 
della musica, non fu mono grande il nome eh 1 egli acquistò 
nelle armi. Felicemente condusse a termine la guerra giu- 
diaca, incominciata dal padre, entrando vincitore in Gerusa- 
lemme il dì 8 Settembre 70: onde il Senato gli decretò il 
trionfo, insieme con Vespasiano, nel Maggio del 71; e il 
Padre gli concesse il titolo d 1 Imperatore, e lo dichiarò suo 
collega nel potere tribunizio. Rimasto solo nel 79, punto 
non indugiò a rendere omaggio alla memoria di Britannico, 
col quale era stato educato alle corti di Claudio e di Ne- 
rone, e pel quale aveva conservato sempre la più tenera 
amicizia ; e volle che nel suo vasto palazzo gli si erigesse 
una statua d : oro, e che uua d 1 avorio fosse portata solen- 
nemente in giro ne 1 giuochi del Circo. Poco dopo fece 
P inaugurazione dell 1 anfiteatro (il Colissoo ), nel quale 
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erano stati sprecati più che 17 milioui di lire. Ed anche 
le spese di quella cerimonia furono oltre ogni credere 
straordinarie ; di che il sensibile animo di Tito ebbe a pen- 
tirsi in breve ora, quando nell 1 anno seguente, iugoiate dal 
Vesuvio Ercolano e Pompei, vennero meno i danari a soc- 
correre tanto famiglie colpite da quella torribilc sciagura. 
Nò di quel doloro si riebbe più; che ritiratosi, come il 
padre, nella casa avita di Falacrina, quivi lo colse la morte 
nel 1.° Settembre 81 ( 834 di Roma ), dopo due anni e due 
mesi di regno. 

A lui successe nell 1 Impero Domiziano, natura ben 
diversa da quella del fratello, contro del quale congiurò più 
volte in segreto ed in publico, e sempre fu perdonato. 
Diccsi, che vicino a morte Tito affermasse di non doversi 
rimproverare che d'una cosa; e questa (secondo alcuni} era di 
avere risparmiata la vita ad un fratello snaturato, e, ciò 
che è peggio, di abbandonare alla tirannia di lui il po- 
polo romano. Finche vissero Vespasiano e Tito, Domiziano 
non potè conseguire che i titoli di Cesare e di Principe 
della Gioventù: sufficienti e forse soverchi ad un animo 
temperato, insufficienti ad uno ambizioso. Quindi l 1 odio 
di lui contro i parenti, e il desiderio di vederne affrettata la 
fine. Saputa la morto di Tito, recossi a Roma nel campo 
dei Pretoriani, ai quali fece larghe distribuzioni, e dai quali 
in rincambio fu salutato col titolo ci' Imperatore (81). Gli 
anni del suo regno non furono che una successione contìnua 
di rapine, di mostruose dissolutezze e di assassini. Non con- 
tento di offendere il pudore delle mogli de* principali citta- 
dini, tolse a Lucio Emilio Lamia la bella Domizia Longina, 
figlia dell' iufelieo Domizio Corbulone, cui menò sposa e 
nel secondo anno del suo impero fregiò del titolo di Au- 
gusta. Sennonché in breve preso d'amore por la nipote Giu- 
lia, rimandò Domizia a Lamia : poi annoiato di Giulia, tolse 
la vita a Lamia, e richiamò Domizia presso di se. Anche 
T invidia, lo corruccio. Geloso dtlla gloria acquistata dal 
fratello in Giudea, e da Agricola in Germania, scrisse a 
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qucst' ultimo di ritirarsi ; ed egli in sua vece si pose alla 
testa deir esercito, o mosse contro i Dalmati e i Daci. Ma 
fu vinto, e le aquilo romane furono viste più volte fug- 
gire dietro di lui. Eppure volle trionfare: ordinò, che gli 
fossero innalzate statue d' oro, d 1 argento, e d' avorio; as- 
sunse i nomi di Germanico e Dacko, sebbene costretto a 
comperare la pace da Decebalo, capitano de' Daci, con 
un annuo tributo. V avidità del denaro lo spinse ad uc- 
cidere in uu solo giorno venti nobili cittadini, per impa- 
dronirsi delle loro ricchezze. Per istrapparc la confessione ai 
sospetti di ribellione inventò un'abbomincvolc tortura, h certo 
che alla moglie Domizia, venutagli a tedio per la seconda 
volta, preparava un pugualo; senonchè Ella '1 prevenne, 
e secondata dal liberto Stefano e dal cameriere Partenio 
gli forò il petto, mentre stava per entrare nudo in un 
bagno ( 18 Settembre 9(3, anno di Roma 849). Durò il 
suo regno 15 anni, la vita 45. 

Premessi questi pochi cenni, vediamo ora come le 
date della nostra iscrizione corrispondano tutte con esat- 
tezza alla fino deli* anno 72 dell' Era Volgare, 825 di Roma. 
Vespasiano ottenne, come dissi di sopra, il primo conso- 
lato noli' anno 50.° dell 1 Era Volgare, ed ottenne il se- 
condo nel 70.°, il terzo nel 71.°, il quarto nel 72.°, come 
si apprendo da' Fasti Consolari. La podestà tribunizia co- 
minciò in lui cou il grado di Augusto (anno 09): onde 
l'anno 72 dell' Era Volgare fu veramentte il quarto an- 
che di questa dignità. Circa il titolo d 1 Imperatore, sap- 
piamo da Cicerone, che a' tempi della RP. concede vasi 
tale nome a quei generali, che avessero ucciso in batta- 
glia almeno 20m. nemici. Ma sotto gli Augusti la cosa 
mutò costume. Salvo qualche rara eccezione, il titolo d'Im- 
peratore fu riserbato come prenomo di onore ai soli re- 
gnanti ; ovvero fu assunto dagli Augusti e dai Cesari per 
denotare il numero delle vittorie, che sia da se, sia per 
opera de' loro capitani, avevano riportate sopra i nemici. 
Quindi leggesi in Tacito ( Ann. I. ), che Angusto nomen 
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lmperatoris semel alqne vicies parlum est. Pertanto se 
nella nostra epigrafe si vede notato Vespasiano col titolo 
d' Imperatore per la ottava volta, e Tito per la terza, ciò 
vuol dire, che a tutto l 1 anno volgare 72 avendo il primo 
sconfitto i nemici otto volto e il secondo tre, altrettante 
erano stati salutati Imperatori dall'esercito sul campo. E 
riguardo a Tito non tacqui a suo luogo, che, espugnata 
Gerusalemme, tornò nel Maggio dell' anno 71 a Roma, 
dove menò trionfo insieme col padre, che gli raffermò il 
titolo d' imperatore datogli dai soldati, e lo nominò suo 
collega nella podestà tribunizia. Per la qual cos a ncll' an- 
no 72 potè essere Tribuno per la seconda volta, come porta 
P iscrizione. Cosi dai Fasti Consolari apparisce, che por 
tre anni consecutivi ottenne la dignità di Console ( 70, 71, 
72 ) : quindi giustamente P epigrafe lo fa consolo per la 
terza volta nell' anno settantesimo secondo dell' Era Volgare. 
Finalmente Domiziano, reso in qualche modo partecipe delle 
vittorie paterne e fraterne, fu nell' anno 71 salutato Ce- 
sare dal Senato, e conferitogli prima V uffizio pretorio, e 
poscia il consolare. Neil' anno seguente venne designato 
Consolo per la seconda volta, e, poiché aveva toccato Tan- 
no 22° di età, eletto dai Censori Principe della Gioventù. 
Tutto duuque combina nelle molteplici indicazioni del no- 
stro marmo : ma perchè nulla rimanga di oscuro ncl- 
P interpretazione di esso, o nulla d' incerto della sua au- 
tenticità, dirò poche parole sulla Designazione del Con- 
solato e sul Principato della Gioventù, riservandomi in 
fine ad esprimere alcuni dubbi intorno l'età della lapide. 

È noto, che i Consoli non entravano in carica su- 
bito dopo P elezione fatta dal popolo ne' Comizii, bensì 
alle Calende di Gennaio : ora nel tempo interposto fra 
l' elezione e il possesso ( lungo talvolta di 2, e talvolta di 
3 o 4 mesi ) il Console elutto prendeva nome di Desi- 
gnato. Per la quale dignità, sebbene a lui non competes- 
sero ancora i fasci e la sedia curale, godeva però della 
prerogativa di essere il primo in Senato ad esporre lu 
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propria sentenza, e di aprire le lettere indirizzate a quel- 
V illustre consesso ( Cicer. ad Att. Lib. XII. Epist. 19). 
Prima di Augusto non poteva esser console, nò attivo nò 
designato, chi non avesse raggiunta 1' età di 43 anni : 
ma il dispotico Imperatore alterò anche questa savissima 
legge, e nelPanno di Roma 749 (5° dell' E. V. ) fece eleg- 
gere console il nipote Cajo Giulio Cesare, il quale nou 
aveva pure deposta la pretesta, nò tocco il 15° anno di 
età ( V. marmo di Ancira ). Alla stessa età fu designato 
console Nerone» per compiacere alle brame dell' Imp. Clau- 
dio, suo padrigno, che 1' aveva adottato quale figliuolo o 
successore ( anno 803 - 50 ; ) nò compiuto per anco il 
20 anno, fu designato Console por la prima volta Domiziano, 
o dopo un biennio designato per la seconda volta (anni 823, 
825 - 70,72 ). Ciò quanto alla designazione del Consolato. 
Intorno al secondo argomento, è da notare, che ad imi- 
tazione dell' Ordine Senatorio, il quale aveva il Prmceps 
Settato, s ( cioò 1' anziano, o primo inscritto dai Censori 
nell'Albo do' Senatori ), anche l'Ordine Equestre, ossia la 
Gioventù ( cosi chiamato in riguardo de' primi Cavalieri 
scelti da Romolo fra i giovani romani ) istituì il Princeps 
luventutìs, dignità onorifica e non potcstativa,'appartencnto 
a quel cavaliere, che aveva il diritto di presentarsi il pri- 
mo nella rassegna annuale de' Censori, e di essere segnato 
il primo nell' Albo dell' Ordine. Non fu introdotta, come 
scrissero alcuni, da Augusto, avendosi esempi anteriori: 
bensì Augusto ne violò lo regole, facendo che tale dignità 
fosse conferita ai due nipoti Lucio e Cajo Giulio Cesare 
contemporaneamente, e prima dell' età prescritta ( Dionigi, 
Ant. Rom. Lib. IV. pag. 556). Quest'età era per leggo 
ai 18 anni, ma i nepoti di Augusto furono ammessi nel- 
T Ordine Equestre ed eletti Principi della Gioventù nell'an- 
no, in cui vestirono la toga virile, deponendo la pretesta 
e la bolla d' oro ( anno 15°.) I successori di Augusto fecero 
pari abuso ; e fra le moda glie romane avvenó una, che 
rappresenta due giovani a cavallo, e sotto 1' iscrizione : 
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TUks. Et. Domitianus. Principes. Juventutis - Finalmente 
riguardo all' autenticità del marmo, non voglio dissimulare, 
che le piccole dimensioni e la fisonomia d 1 esso, la forma 
irregolare delle lettere, l' insolita abbreviatura Ponti/, in 
luogo di Pont, usata per l'ordinario, q P arcaismo Aequos 
in luogo di Aequns (improprio del tempo di Vespasiano, 
comechè forse di buoua lega per un'antiquario del 500 ) 
mi fanno credere, che il marmo non sia originale, bensì una 
copia (atta poco diligentemente. Su di che tace il Furlanctto. 
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Annotazione 



Che il Castello di Monte Galda fosse di dominio 
publico, ò cosa chiara : ed ò cosa chiara che sia pas- 
sato poi nel Chiericato con pieno riconoscimento della 
Republica. Dicemmo che nel Chiericato venne pure il 
terreno ove sorge San Marco, e un' iscrizione ( vedi Macca ) 
direbbo che gli fu donato da un Manelrai. Siam daccapo : 
non rinvenni il documento di donazione come non rin- 
venni T altro di beneplacito pel castello. 

In un documento del 20 Aprile 1451 T atto del- 
l 1 undici ( non dieci ) Gennaio dello stesso anno , che 
1' iscrizione qualifica di donazione viene qualificato di per- 
muta di tutti i beni che il Mauclmi avea a Monte Galda 
con quelli del Chiericato a Costoza ed in villo vicine. 
Che e 1 entri anche il Castello ? Che appartenesse al Ma- 
uclmi corno collaterale della republica per la preminenza 
spettantegli gentium armigerarum* pediturn, et fortiliciorum? 
(v. in Archivio dei Frari, registro Terra III, 152 t.° ). 
Che Tatto dunque fondamentale dei diritti del Chiericato 
sia un riconoscimento di quelli in lui trasmessi dal Ma- 
nclmi ? Insomma ricadesi in nuove dubiczzc sul modo, 
ma in compenso non è dubio cho dal dominio publico sia 
il castello passato nel privato colle più esplicite conferme 
della publica autorità ( v. sopra ) : ciò per buona paco dei 
possessori del castello ò sufn'cientissimo: accontentiamoci 
dunque anche noi. 
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